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Atrio MiHue i^tkè iiliiiO» 

S C E N À ì , 

■ 

Scombuila y ÌJilBftiiGA« 

Scot £ lìa par Ver? dt tai delitti car^ 
Sarò , eh' i vostri si afFetcuosi lumt 
Sdegnili fissarsi ti) me? Qual colpa mai . 
Mi rese a le di dolce fi£{ia^ e cara 
Triste oggetto d* orrori Tu altrove iroglt 
Il Cormccialo e quasi iimmoto ciglio ! ' 
Se in me ti fissi ^ il favellar Sospende 
Il sitightoaio e il dolor^' se meco jjarfi» 
D'un ■ijscerì'aso vel gl'accenti co0ri« • 
Ciliari purè non che dolce tnadre 
Al seti tuo mi stringesti ^ i caldi baci 
E r a£f(^iuoso amor rammento ancora i 
Rammento i primi dì^ jgiorni di pace 
In cui divise le traoi|Qille, e quieta 
Ore ffa k: doij^stf che vicende 
, Tu in me cercavi ^ io nel tuo cor soltanto 
La à^ìizuL^ e il piaceri vissi mai sempre 
Pronta a materni imperi ; ah qual delitto 
Fia mai cagiott di cangiamento tale? 
P^rla , tersa tu pur in questo teno * 
De rimproveri tuoi l'aasi^o pesOi.. 
* Punisci in ma .** ' 

1m» ^ ^ Figlia, se figlia pure 

Mi setf né a me ti toglie hnpnfo aflétto^ 
O di mal csMica gto^anil etskie 



InecilU p4»s! ; >n te medesma puoi 
L'orìgine cerar deV piantò mioi , 
' In te de latti tuoi , de mali miei, 
Di qjiéi di tua famiglia la sorgente, 
AH come ma! nutrir ijgnota 6imma 
Potesti fin' ad or?/ come celarla 
Agi* ocdbì, al cor (d'un'affcttniósa madre ? 
Cofce puoi $D»cr pur? Tu, al degno Guido 
Dalla patema autorità serbata. 
Or fatta amica dell* infame Ismondo 
Orror dell* namia^ aspro-tiranno 
De' nostri cittadina di Brescia tutta 
L' obbrobrioisó flagello t » lmbcrga mtii 
Esser, potrai? ' .• /('Wv i'n^ 
Sca * ■ ' , beh i dolce madre, e tjtìàli 

Oscuri seuMO^i ^nzìoa , d* affetto , 
D* amidiia^llit ismòndo, asnore , 

Nomi igum^t me: -fiBór non Abì 
Che l'idea di pìaccrd; e quando mai 
Dal paterno voler rkrasst ti core ? • 
Guido sempre prescelsi, altro fin' ora 
Non ricercai che la xr-an<{uilla quiete, ' 
Quiete, che in sen del genicor gustai, 
Di te, del mio gcrman, eh! tt& ombra sola 
Oki mi toglie. Ah se infelice tanto, 
Numi santi del €iel, esser dovessi-- 
Di formartni cagion dell- alimi pene, 
: Ah , togliecenìi pur ! Madre , deh ! madre, 
^• Credi a questo innocente amaro pianto > 
wA questi miei fin o a intatti sensi, 
A quanti di più iacri giuramenti . / 
Far li potrei dell' ii.noccnza figli, \* 
Imi« e creder ti dovrò? L^yvc saranno 

Queir apparenze , e i tondanaenti ond*iO 
Per il solo onor tuo m ango, e mi struggo? 
:nMa r infame attentato di sedurci,: ^ 
Ma il continuo guai ùà quesie inviK^ 
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« 

Di luì, de' suoi satelliti, le tue 
'Smanie, i cuoi pianti, ed una forar troppo 
Mordace cura in ieigermi nel seòo» 
Che man mai ? . 

Sco. ^ ^ Saran fìgii soltanto 

De tool sospetti in te, di mia passiona 
^ ' Pel cangiamento tuo figli saiinfib. 
Chi sa qual spinga mai sem di sangue 
Il barbaro tiranr?- qoal SU di noi* 
(Tolgalo il Nume pur) nuova prepari- 
Catastrofe di mali . I suoi delitti , 
Di cui fia stanco il Ciel , forse avran fine . 
Egli sol ci àiitoda^ e 1* innocenza * 
Di conforto ci sia . Sul destin nostro 
Intrepida Tedili quest'alma mia ^ • 
Se te non tegga dubitar por anco 
Di mia inmfotta obbedienta. Ahi, forse ' 
Noi pur s' atrvoglieremo in qoeU' ianottiso 
Stuolo ili drtadin ?iitime saeré 
Al fiiror di costai. 

Imi. Qnale pur sia. 

Uopo é adunque eh* a te disveli, e scopra 
Qual ti sovrasti orribile sdagura. ' 
11 cor prepara di costanza armato 
Al terribile- annunziò 

SCENA IL 

OtTCRAMO, 9 DBTTB. 

Ott. [a ^ttémih»ia wt ^Mjf i T ' allontana . 
Sco. [fian0 rhtmàtéomméy 

S G E N A III. 
. .Ottcramo I Ii^naA . 

Ott, ^ innocente; e incauta &rsé troppo 
Tu a lei/s*io non giungea, l'alto svelavi 
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Secreto, che dovria sepolto m seno 
Rimaner. Forse Ismondo or di sé stesso 
Conscio sarà. L'amico Gariperto^ 
. Ofkp s'assunse di rittrarlo alfine 

' Dair intrapresa iniqua trama; ci puote 
^ Col facondo suo dir, col poter sommo, 

Ch'ei tien sul di lui tor , con la ragione > 
Che più d'altro parlar forza ha sul corc^ 
Dileguar Ja terribile procella. 
Con nodi di dover è da gran tempo 
Ch*egli a me sf legò,- d'amico il nome 
Molto è pur, che fra noi non dubbio passa 
Tranquillo io quasi son , sospendi pure ' 
Scomburga d' informar ; nell' ignoranza 
Fia meglio abbandonarla; ahi i'innoceo^ 
Un sol sospetta può macchiar » 

Imb, e speri? 

SpNcri tu ancor suirinflessibil spirto 
Dì tirannia, che i'eoipio in vesce? E puote 
Il semplice parlar di Garipcrto 
L'infame trattener / Egli ch'avvezzo 
A dissetarsi nell* umano sangue, 
A non trovar chi se gl'opponj^a, ti scelto 
Da Carlo stesso tra tiranni il solo 
Atto a porci terror, solo ad alzare 
Sullo squallor delle miserie nostre 
Il non ben fermo, ed usurpato impero 
D'I talia invasa, e devastata; ci quasi 
Da Carlo stesso autorizzato , e scorto 
Nelle barbarie sue, ne* suoi massacri» 
Un irfrenabil sanguinario mostro, 
Sprezzator d'ogni legge ^. alla ragione 
Ceder potrà? , 

OiT. Sì; troppi s* oppojralmo 

Ostacoli ver lui; la chiara fama 
Dell' incorrotta fedeltà ; la pura 
tionà^pu della i^ia^ il sacro impegno ^ 
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CWè tra' l'illustre Guido; e T affezione 

Di tutta Brescia a noi ; la non sprezzata 

Condizion, le dovizie, e l'esser io 

Tra Scavini a seder, credi, potranno »• 

Se non ritrarlo, intiepidirlo almeno: 

Il tempo poi ci porrà in salvo. Attendo 

Tra poco Gariperto, e con lui stesso 

Stabilirò per l'avvenire i mezzi. 

Se mai ripullular potesse un giorno 

La soffocata fiamma , a tempi, o sposa, 

Adattarsi convicn ; s* ampio corrente 

Frenar non puossi , almcn si sfugga e schivi. 

Imb.. Ma se l' istesso Gariperto, oh dio! 

Ti tradisse? se lui, qual tu lo credi , *' 
Benefico, ed amico a te non fosse? 
Sai pur, che al fianco de tiranni ormai 
Non può regnar che l'empio I ah tutto temo y 
Tutto mi fa tremar , dove si tratta 
D'onor, di vita, di sostanze^. 

Ott, e tatto 

Allor si tenti -, ah ! Brescia tutta ancora 
Resa in calma non <f; fuman pur anche 
Dell'ultima congiura le scintille, 
E ancor non dorme il villico tradito. 
Anco in Manerna si difende Caston 
Ho amici, ho core, e dove manca alfine 
Ognr mezzo politico, s'adopri 
Un estremo furor... Guarda nel figlio^ 

f Non avvampare intempestiva fiamma: 
D* uopo fia preveder ^ rapido , e fiero 
Quanto il boUor di gioventù trascorra , 
Io più temo di lui, che del tiranno. 
Un' ombra sola di sospetto basta 
Per f^rci rei ; la £glia intanto cerca 
Riporre in calma, io solo attendo or ora 
La risposta fatai; mi lasciò.. 

Imb, Ah voglfa 

a 4 
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Il Ciel che 1' atro nembo si diFeguI ; 
Ma dal fondo del cor pesante sento, 
Nunzio d'affanno, aspro timor, che turba 
Ogni tranquillità, eh* io spirar tenti. 
Deh, tal presagio d'orrido destino. 
Gran Dio, discaccia, e Ja desiata pac6 
Tu mi ridona alfin ! ipàrtf"] 

S C 6 N A IV. 

. ' , Otteramo » 

pur troppo; oh dioì 
Vane saran le mie luisinghe, e forse 
Inutili i miei sforzi : e qual pur fia 
Capace a superar chi sì perverso 
Le sacr^ leggi dileggiando sprezza; 
Chi rompe ^ e scherza su^i* infranti patti 
Di dedizion / gì* asili virginali 
Violenta, e il micidial furor difonde 
Sull'innocente pargoletto, e sulla 
'Vedova imbelle? Ah, Brescia, forse il Ciclo 
T'abbandonò? Non basta che passagli ^ 
Squallida e secca i desolati Lari 
Violenta morte , che dì tosco pieno 
Un invincibil morbo ci flagelli, 
Che la vorace fiamma arda c consuoir 

I sacri teropj , e le paterne mura ^ 
Anco contro Tonor 1* insidia sorge? 
Gran Nume non ascolti, o pur non curi 
Le strida, e i pianti nostri? £ qumdo fia 
Ch* il lutto, la tristezza, lo spavento, 

II gemico, l'orror, abbian pur fine? 
Forse r ultimo eccidio tu n' additti ? 
Egli s'incontri , ma si serbi illeso \ 
Il nome nostro d i voraci artigli 

Di mordace querela ; in pria si versi 
Sa qiAfiSt' avito 4ttOlo ti sangue tucco... 
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« 

S C E N .A V. 

Cui. OtttramOi finor qiial figliò umile 

Sempre a le id' appressai ; , da che pcrdttli 
li imo boon genitor, tt-Mtùftt teimi 
in loco ssa, s* or npo mi scorgi eguale > 
Xirave ragion mi sforza , e mi (Permetti 
Ch* al tuo peiisier quel sì funesto giorno 
Osi chiamar ^ che d' un (lallor il mòrcci * 
^tnco , e Wano all' ultimo tragitto 
Di ce cercò , che ti recasti a Ini . 
Beo cu rammeoie|4ii ) eh' il spento quasi 
. Lume dischiuso, e il languido respiro' 
A <e driuò: che qnesei e il figlio tuo^ 
Me segnando, ti dissey a giorni 'miei 
Rinunziò, volontier , > se tu custode 
Resti deir«m mio, de' giorni snoi. » 
Occetamo, una figlia a ce concesse. 
Largo de doni suoi, diss*egli, il Gid^, 
Quel rassegnato cor, quel!' inaocens^ - - 

Mi piacque^ e s*4o ?ivea^ strecci beo presto 
Asrret d'indissolubile catena- 
Questi due cor; lè moribonde luci . 
Tranquillo io chiuderò ^ se m'assicuri 
CV4in ^ giusto desìo si cornea un giorno. 
Che rispondesti allof? • « 

Ott. Qual mi richiami 

Dolorosa isiemoria, ed a qual fine . 
Vuoi tu, che rtnno^at oggi pur debba 
I giuramenti, e le promesse mie? 

Cui. Queste appunto fin or lèrmo serb.isti; 

Passato in ce i miei beni, e di Scomburga 
In me passaro i graziosi mai. 
If« sua fi-e^uente compagnia m'avvinse; 
Q^el or sincero al mio k^ossi , e «ntlle 



SCOMBURGA' 

Bcnedizìon fin or mandammo al Cielo » 
Del genitor su i pravrdì consigli. 
Or però gira intorno inquieta fama 
Ch* Isnwndo arda per lei, ch'egli m'insidf 
Il suo cor^ la sua fe, ch'io pur deluso 
^ Ne dovrò rimanere; or che rispondi? 

Ott. Che gì* aver tuoi da miei distinti sono, 
E che in te torneranno allor, ch'il vuoi^ 
Che Scomburga fia tua, né d'altri mai; 
E che Otceramo a dover suoi non manca. 

Guf. (Respiro , oh Ciel! ) Dunque ciascun m'inganna ? 

Ott, No, non t'inganna alcun, né celar voglio 
Io pur a te qual torbido s' aggiri . 
Seboen de dubbj tuoi dovrei dolermi, 
Noi farò, ché so ben quanto ingrandisca 
Fama le voci , atte a destar nel seno 
D" un amoroso cor sospetto , e tema , 
Medita Ismondo, é ver, trame e raggiri ^ 
Ma non conosci me , se a lui non credi 
Ch'abbia core d' oppormi, e sul tuo fine 
Irresoluto trepidi , e t' affanni . 
Qual m'empia il seno orror contro a' delitti 

t»»' Di sì inuman , e barbaro riranno , 

E qual , da che la legge di Terratico, 
Sì sacra e necessaria al comun bene, 
Da noi dettata tra Scavin , da lui 
Superbamente tolta, infranta e rotta 
Mi si fomenti in sen , pur troppo il sai 
In avversion che cancellar mai più 
Lascia l'amor dei cittadin. Sì, Guidò ^ 
Lo stato tuo si fa comun col mìo ;] 
Se in te l'amore, in me l'onor si perde, 
Se te il desio, me il giuramento lega, 
. Tu tranquillo riposa, io per te veglio. 

Guf. Deh ! il mio rossore , e il pentimento accetta 
Sapea ben d'ingannarmi, c quanto, oh dio 
Cercai di superar quell'aspro affanno 



Aito Primo, li 

« 

Cbe ai €raeva a dubitar di vor: 
Quante voice rimasi il pie , che a fbrza 
Quivi mi condttoea; na deh perdona. 

OrT. Sì, ci perdona \ un aniino innocente 

Sa comparir 9 no4 irritarsi, [/r Oriolo 
Voglio da tè raaacgnazton; laffirenn 
Ogni superbo affetto, a me la cura- 
Lascia noi di serbarti c sposa e ongne» 

Gu,i« Si Io. »rò» tei giuro; il mìo mio 
Ber espiar tanta condanna d itcve. 

s e E NT A . VI. ' 

« 

GaajpfiaTO^ e pbtji • . . ^ • 

Ott. Oh Gartpeito; e qnàl preiiofo aìnico 
Niinsio ne vieni j Mfin traesti il conte 
Dal mal concetto empio diaegnp? e posso 
Sperar miglior destin? 
Gaa- Sì; rasserena 

Lo smarrito top cor ; men grave fteie 
Di quel che te T infingi d il caso tuo» 
Vinsi 9 sedai quelF anima superba ; 
Io tutte a lui schierai le tue rj^poni ; 
Tutti gr obbietti ^* additai { sostenni 
Vigoroso gl' insulti I e- le ripulse^ • 
n proprio danna, il tuo p0ter non iftqui i 
' L' empietà^ dell* impresa , a. neri pinta 
Colon intiepidillo, e per la prima 
Volta d' orrore impallidir si vide . 
Ott. Ohy dólce amico! tua mercé saranno 
Qne* pochi giorni , eh* io respiri ancora 
, D*aura vita! , già sento ravvivarsi- 
Que' spirti oppressi, € già chinati quasi 
Suli'orroi della tomba; ah! cbe non puote 
D^un fumico T amor ? 
Cvh , " E fìa ver? *ei 
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Dal franger lungi «Jà* promessa, e m pegno 
Di M felice cangiaifippco et cerca 
£ l' amicizia vostii^ 4^ il vostro amc^ro. 
Anzi £h9i>ocht istà^cì , egli iDedesmo 

>Agtt|iif f cri à . 
Gur. ' Qui verrà Ismondo? 

Ga». • Ei scesso 

Rassicurar vi bi^ma , e smeocir cerca 

Li concepita diffidenza . 
Otx, Eh questa - 

La via non é, che d'aumentarla; ei solo 
• Basta ) che non insulti , a in un eterno . 
. Obblio profondi -la memoria nostra . ' ; 

lo d'esser grato aU un t^'ran non curo 

5e trar noi posso da empietà , sospenda 

L'intrapreso disegno t e non obblti 

Pubblici oggetti I per passioni occulte. 
Gaa, Perdona'; u> non credei» che di piacerti . 
On*. Ed or , eh* il sai , tanto piacer mi togli , 
Qui. S* .avanza il fraitco conte; al fiero aspetto 

ìHi sento inorridir • 
Om Ah ) Gariperto 

Mi tradisti! 
Gui. , , Di rabbui, ài veleno 

Sento inoodannijl cor. 
OiT. Comincia. -adesso 

•Gl'impeti a raffirenar; sai la promessa. 

S C .e N A ViL 

• • • 

IsMOHoo am stgtnf àà Soldati , e Darti. 

Guf. {éd^OtttNUm rìmangow str} #1/ Htmpmt\ 
IsM. Credea che grata più, signor, vi fosse 
.La mia presenza \ un sostenuto tanto 
Accoglimento io aver non m'attendea. 
Ott. Perdona, é quale a un franco conte, ^d nno 
' Che la n^aescà di Cario rappresene 
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' • • Sfi'^dce ... ' ^ 

IsM* Né franco eoute^ né ài Carlo- 
Or rappresento li ntaestade augusta ; 
Or son amico tuoi tettai mi Taoi. 
Ricerco pace» e bòli osse()ii) attendo» 

Ott. Troppo- m* tenori . 

laaf. Un cittadb fedele 

TtitÉO «èrta. - 

OtT. Fedel fui atonie i franchi; 

Ma i inerti miei tanto non Cerco 

IsM» Non cerchi tu da mè paCe\^d atnore? 

Ott.. Cagion di risse io con ce àiat non ebbi; 
D* odio non diedi mài Cagione a bmoiìdo » 
Pace ed' amor io toni te tengo, e cerco 
Ciòcche ini mancai e non ciò die posseggo» 
O che posseder crepo , . 

IsM. , . È che ricerchi? 

Ott. M la mia quiete ! ' , . 

IsM. E, chi la turba? 

Ott. ^ • - Tu. 

IsM. £ quando mai cagion dt t^fbaigenco» 
Otteramo, ti fui? 

OiT, ' Qualpr non pure 

Mire suironor mio drizxasti; altera 
Che di sordidi medili ti servìgi « * • - 

Gar. Ah forse t'ingannò T amor di padre/ 

OiT, M'ingannai sol quando creduto amicò 
Ho Gariperto. ^ ' 

GAr. e tal ti fui , ti sono . 

Gui. No, se amico ci foste, allontanato - 
Avresti Ismondo tu da queste mura: 
Non si rimedia alla cagion vicini. 

Gap. Ei qui sol vpone amico- 

.Gui. ' E perché il segur 

D' armata gente, e di sicarj un stuolo — 

IsM. Alla difesa di mìa vita il sai ■ ^ 

Pochi ancor son, T ingiusto odio..(cmersi 
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WL Non teme 

Chi cagioh 4i umet Ma diede alcfui» 

f Garìpertoy 

IsM. già pìà oott raffreno il furof tnlo. 

Troppo alrdtto Costui m'ìnisulta, e spftkSi)^ 

Gai. Ti piovi il simular; cbe più t*tiidi(M 
Ostina2i«n delia fierezzsi a frofile.) 

I«M. Dove apprendeste mai così ìnpetbo 
Orgoglioso tfaccar? Vói ch't^^eodeté 
Il core d* 110^ insolita fieremì 
Se alcun tion iibbastatoza irispectoso 
Venera Tonòr vostrò; a che ai atfaiki • 
Col burbero parlar l>ltrui forzare • 
Tolleranza? e perché non tnisunKe 
Pria gl'inimici I c l'offese? 

Oft. , lo boik t'dfbttj 

Se ùSm pur non ebenpn Telata 
Da sagace adular ^ fibaa a* «ti 
Verità.. 

IsM» Cangia il modo àneo tatoi* 

La Mttanti del dir ; n^etter pure, 
^ Che a voi ton io mamior dorreste^ e di' io 
Potrei ben taro prezza a voi aperti 
Far coieatf iaftco ardif . 

OtT, Détto hai dianzi , 

Clttt né di fi'aneo eodee, né da Cariò 

^ * Qui rappreienti la macstade augusta • 

liM. Oov'é U %ri« tna? 

Orr. ^ rCara ncm lieve 

Or h mttien fin le paterne mura. 

ÌtM« Gravi leccare esser non ponno tanto 
Di veiipine donzella , che sospese 
;Bsset non possàn per brev' ora^ io voglio 
Con essa livellar . - ^ 

Cw'i ^ Quale ragione ^ ^ 

Hat di seco. parlar? sì grave alfine 
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. .'Esser non dee* eh' ad alerò di non possa 

• flcriT-si. 

<Sar. [tìG«;^#] ( Perdona > amico: troppo 
La diffidenza tua chiara palesi v 
. Offendersi pocria , megré che cangi 
Così austero linguaggio, o quanto io feci 

' " 'E quanto oprai per il tuo ben può sola 
Pel tuo sospetto rovesciarsi . 

Goi. " Troppo , . 

Troppo per me facesti, interessarti 
A mio favor ti vietp v 

IsM. EUa qui vcng^. 

Orr. A fcrgiDC non lice* 

Guu ' . Ed a qual fine 

Di lei ricerchi? e qual nuova t' arroghi 
Autorità, che le promesse altrui ^ 
Vergini a cenni tuoi debba n ritrarsi 
Da riserbati a^ili ? a me legata 
E' Scomburga dal padre, e ben Io sai; 
A te, che ne appartien ? Forse t' iufingt 
La debolezza superar del sesso? 
E di tua seduzion l'opra nefanda 
; i Compir? tu forse invan lo speri, e poca 
L'amante mia conosci. Ad altra vogU 
Più facile intrapresa il genio audace, 
^ E in altra parte intraccia a piacer tuòi 
Più <leeno oggeii^Q^ ic men conteso. 

IsM, -V . » quanta 

Appunto più conteso , a me più grato 
E* l'oggetto, ch'io cerco; a voler mici 
X Che più resisterà? fin eh* il mio ferro 
Pe'nderami dal fianco , e fin che qucsU 
Avvilita cittade, a cenni miei 
. Vedrò tremar , io ritrarrommi a vostri 
Fanatici d'onor vani trasporti? 
Chi ali Italia dà leggi, or sottometto 
A soffrìr 4c;ggì vedrà da voi/ 



Scombur^a, é tmx noa dekà^ dit dibba. 

Venerarsi da lungi? ella rìcefe 
*Onor da miei pensìcr , se a icì li volgo 

E cu •gloriar, non irritar ci iti. 
Gvì. Questo eh* Gnor d'autoricà cu chiami 

Nonéalfin eh' un macchiarla ^ e questa ;^loria 

Non è che infame disonore . • 
Uh. ... Ah stoico 

Di garrir reco ormai son sbanco j a loi^ 

Di là si tragga . 

$ p. E N A VII. \ 

♦ 

Cor. {ardìtamtme'] E chi trarralla? 

Ott. (Il figlio! ab in qual cimento!) 

Gui. ' <£' qui l'amico?) 

Cor. Esangue mi vedrai T ukimo fiato , 

Esalar pria , che così nera trama ' ^ 

E sì orrendo attentato inulto vada. 
Qual* impudica fiamma il sen c' accende^ 
£ di qual tenti Cu ìndelebil noca 
11 puro nome, ethpi, macchiar di nei? 
Troppo m'é chiaro ; ma pavenca alfine , 
Ch*una disperazion cieco non renda '• 
Chi finor collcrò de cuoi misfatti^ 
. £ di tua crudelcà V immenso peso . 
Ttt sui delitti scherzi, e l' una colpa 
All'alerà ci trascina; e mentre devi 
Solo arrossir di così iiKauto foco 
Di luì ne passi i* animo nefando 
£ di me forse, perché solo, e cinto 
Non son da stuolo di sicari infimii) ' 
Ti ridi . Ma calor piii fiera temi 
Disperazion, se abbandonata, e sola. 
Ho longobardo il cor, de'fioÉicbt amico ' 
Finor tu mt vedem, a spegner aolip « " 
. Sfmhiri4^ dram. è 



ScomburÌa 

« RibtUi fiamme intento^ e di Corbfod 
Mai. non vedrai il fido nòmef scritto 
Fra quei d* Ittòn v di JLegitioifo , c Oebbldò^ 
, Di Gilberga'4 t di iftfntò trascinati 
Dai tuo furore,^ nìaccbinair còngiorè* 
Sofferii fin ad or- òliaMtì botasti 
Strazi Untaìr tà Hòti-fmii ch'illeso 
... .i-^lfefsè4MSti l'onoi'^ ma trenta alfine 
' Che di'^iif(l*àlini po($obr, tbe semine ^ 

Gratk & hii non mi prevalga iidranuni . 
' £ Breto'a^ t Carlo ^ e il mondo cutcò j sdegni^ 
Et giusti lagl^i tramàndaré al Cielo ; 
LUltrui ciinoi'é, è is.viliidtf dltnii 
Nel figlio d' Otteramó inranó attendi 4 
Ott. (Ah, cfa^ facesti H' * * ' 
IsM. ■'•l^'i Difperatò àndacè ^ ' 
: ' ^\iytiiìiàì delitti irinfacciarmi ardisci? • . 
Sarà delictó il jWIi^io trdp^ . 
Caratvefie cérdir di fojéetlete f ^ - 
, dà che Hit 4k il doter a dtieder irtn^Oi 
. : JAel.rieÉaie-òtgdgliosi, tà indolence 
^ lo io&i^ tó dSS^,. . 

CoK^ ^ - ^ ~ Delitti in fittili ' 

..Tu. iar trovar, perché a* delitti nato. 
IsM* Giovine temerario ' in sul tuo capo 

Attrar, folle, ti vuoi la tui Sciagura. 
■ E con. chi credi favellar? Di troppo 

Soffersi i tuoi tlfsprezzi, e donai troppof 
Ad una lieve fanciullesca etadc; 
Fartr pentir saprò de' tuoi dileggi , 
.\ E le minaccic sediziose ^ e i ciechi 
Tumulti prevenir; 'T esempio altrui 
più cauco non ti rese, e volontarid * 
T' uscì dal labbro yquci che covi in Scn# 
- Spirto di ribeliioa. ' 
Conti . 'j • Perverso! invano 

'Til tenti intimórìcini^ e )»- tramcnd» 
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Macchina fraudolente ^ ìnvan ini sveltì 
So eh' un sì forniidabile pretesto ' ' * 
Servir ti può per ricoprir d* un velo 
Illusorio Ja perfida condotta. ' 
Ma pria eh' impallidir , pria che mi vegga 

^* Desister dall'impresa, esalar tutta 

• *' ^Vedrai l'alma sdcsnos^ all' Gnor sacra. 

IsM. Olà, sì cìnga ^ e si disarmi /avvinto 
D'aspre ritorte in career tetro spiri^ 
Se cerchi il sangue, e il sangue t'abbia, csii 
" Di specchio il fin del temerario mlire. 

Gai, Scostatevi ribaldi j empj seguaci 

D'un empio Conduttor. [^pcne mana alls spads ; 
segue breve \ujfa :n cui tettano dìsdrmait Ottem. 
fno e Guido j Cor hi no '•iman fermato con la spa» 
da tn mano da un Soldato^ w d4 altro minaci 
ciatc\ 

Ott. Coraggio, o figlio * 

Gl'I. Destiri perversò ì e reo. 
Sol. Mi cedi il ferro? 

.Cor, Opra fàcil non é. 
A. So. Cedi o sei morto. 

Ott. Cedi figlio infelice al destin cieco. 
Cor. Empio sei pago? \latcja coderò il ferrò^ 
Gui. O sfortunato amico 

Ciak. Ah, signor, per pietà perdona in lui 

D' intempestivo ardor folle trasporto . 

Donalo al padre, a me; rimorso accrbd 

Mi roderla se la cagìon foss'io 

Ch' il Sàngue suo^ versar dovesse , e! sulla 

Libertadc di lui piangesse il padre. 

S* id qui non ti traca , nori saria forse • 

Trascorso contro te . ^ 
fsfci, . ' Tu invali mi parìi i 

^ E chi t' apprese a nori curar chi tenta 
• Contro la vita al suo signor? Ben rrÒ|)pO 

Fa^ò se pari al scellerato figlio 



ìt i'C. O M B U R è A 

- Ribtili fiamme intent»^ e 4i CorbiAÒ 
Mai non vedrai jl fido nóme scritto 
Fi^a quei d*Itton,'di Legtholfo^ e Oebòldtò^ 
. Dì Gìlbergà^ t di temó traseihatt 
, Dal tuo furore, ^ nìacchiiiai' édngiiiré* 
Soffersi fin ad orbanti J^testi , 
Scrazj tentar Hoif pernn ch*ilìesó ' 
Ne (Sebasti i'onor ^ tua trema alfine * 
Che di <ioctt^àiini pàpóiai^ che rnnprè 
Grata ci fii, noo mi prafs^gav ildramaii 
£ Bre^*à^ eCarlo j| eilniondo tuttò.i sdegni^ 
£i giusti lagfit traiiuiiidaré al Cielo ; 
L^altftti éimoré^ tim^irìltÉSé àlcrat 
Nel figlio A* Otteramò myanó attendi 4 
Orf. (Ah, cfatf facesti !j- ^ « 
ItM. ! ; DijPperaiò aséaicéa ' 
. |^4tiaf delitti nnfiicctarmi ardisci? 
Sarà ddietò il^vilideio troppo 
Carattej^ cercar di toiiiGktt ? ^ 
, G& ché nói dà il pcktt a dkkder tengo ^ 
. : Mei .vietato orgogliosi, ed indolente 
Io soirir. dovcò^,. 

CoK^* , • ^ ' y Delitti ili nulla. * 

.Tu-^réroifar, pérchd a' delitti nato, 

IsM* Giovme femerarìo f hi sul tuo capo 
Attraf , folle y ti vuoi la tui !idagura« 
E COi^ dui credi favellar? Di troppo 
SòAstsi i tàòt dfsprezzì, e donai troppd 
Ad Un^ lieve fanciullesca etade; 
Farti pentir saprò de' tuoi dileggi , 
E le minaccia sediziose , e i ciechi 
Tumulti prevenir; -l'esempio altrui 
Più cauto non ti rese, e volontario * 
T' tfscì dal labbro >qucl che covi in Scn0 
^ Spirto di ribeliioD . 

Co*» . Vi. Perver5;o ! invano 
Ti| centi intimorirai f e ia cremend» 
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Macchina fraudolente , ìnvan mi sveli . 
So eh' un sì formidabile pretesto 
Servir ti può per ricoprir d'un vfiìo O 
lllusorìò la perfida condotta. ^ «^r 
Ma pria eh' impaUidir , pria che mi vegga 

^" Desìster dall'impresa, esalar tutta' ^' 
' 'Vedrai l'alma sdegnosa all'onor sacrai 

IsM. Olà, SI cinga ^ c si disarmi, avvinto - 
D'aspre ricorte in career tetro spiri. 
Se cerchi il sangue, e il sangue t'abbia, esiat 
Dì specchio il fin del temerario ardire . 

Goi. Scostatevi ribaldi j empj seguaci 

jD'un empio Conduttor. [_ponc mano alla spadé% ; 
segue breve \ujfa in cui restano disarmati Ottern. 
èno e Guido j Corbino "iman fermato eoa la spa^ 
r èia in mano da un Soldato ^ e da un altro minaci 
ciato} ' 

Ott. Coraggio, o figlio* 

Gli. Destili perversò^ e reo . 

Sol. Mi cedi il ferro? 

«Cor, Opra fàcìt non è, 

À. So. Cedi 0 sei morto. 

Ott. Cedi figh'o infelice al destin cieco. 

CòR. Empio sei pago? {^/ascia cadere il ferro'} 

Gui. O sfortunato amico 

Gar. Ah^ signor, per pietà perdona in lui 
D* intempestivo ardor folle trasporto . 
Donalo al padre, a me; rimorso àccrbd • 
Mi roderla se la cagìon foss'io 
Ch'il Sàngue suo^ versar dovesse, é sulU 
Libertadc di lui piangesse il padre. 
S* id qui non ti traea , noti sarià forsé - : 
Trascorso contro te. . 

isM. • Tu invati mi parli i 

r E chi t'apprese a nori curar chi tenta 
Contro la vita al suo signor? Ben ttàppO 
Fa^ò se pari al scellerato figlio :. - 
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Fine non abbia il genitor da lui t 
Non so di che temer , li sdegni suoi 
Curar fora viltade ; imbelle, e solo 

. - Resti egli in seno alle sue smanie , e pianga 
Il resto de suoi di, che a lui pur dono, 
Di sua severa educazione il frutto . 
Si tragga al career suo; pria che tramonti 
Il Sol vo* eh' egli incontri all' ardir suo 
Condegna pcna'i cw//*'*] e tu ringrazia il Cielo 

.♦i* ] Se non vo' eh' il mio zelo alcun accusi , 
E chiami amor, ciò eh' é ragion di Stato;' 
Ma dair esempio altrui piCi cauto intanto 
A non sdegnarmi , e rispettarmi impara . 

Gar. Ottcramo, Corbin , amici io volo 
Suir orme sue , di riparar si^ tenti 
' A tanto male, ah, cari amici, ah quanto. 
Vi compiango! ma inutile fors'anco .-v 
Esser non vì potrò , tutto si tenti ^' ,y . 
Per cancellar da vpi d*ogni sinistro x 
Concetto l'ombra; V amicizia mia. 
Se fìa sincera, scorgerete ^l fine. [p.tf|r] 

■ s c e'n a vili. 

OtTERAIvIO , C DETH . 

« 

Ott. Ah figlio! 

CoB. Ab padr«! , , , . 

qu,^ • Ah, dolce amico Jóh dio! 

Perché divider mi si vieta ancora 

Tcco i tuoi mali? . 
QPT^ Ah ti consola, io sento 

* Rìnonvcllarsi in me nuovo vigor? 
Già maggior di me stesso, ni me risorge ' 
Lo smarrito coraggio; ah, figlio, ^^^li?.® » 
Nulla temer, ch'in me già parla il Cielo, 
E del suo foco m'agita, e m'inye^tc» 



Aito P a j Xiì o , 




firn «WfijJ , 
OiT. Va pur empio tira», dpl dAno;^ao 
Forse tf pentirai ; v^e^ia nèl Ctelò ' 
Punitore de rei ^ conforto a buoni 
Un invincibtl Niirne^^e fdf^ ffoco 
Ti pascerai sii la rap/ta pr^da 
' ^ r<r note ir$éo ata(«f , t M fbter M^M^tùMt^tig 
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• 5 C E A I, 

, .PlTfiRAMOi S^OMBUftGAt 

OfT^ T accosta>^ p figlia, oh de' miei dì P4«^i4|4r.^ 
Solo conforto , or di tnio duol la sola 
Sventurata cagion I sgombra ognj (ema | 
E liben rispondi a detti miei . 
Di debolezza figlio il pianto è forse ^ 
Che t'annebbia la torbida pupiJJa ? 

Jcp, padre, debb*io soffrir d'irato forse 
Giudice i detti , e sostener di rea 
* L*abborrìta sembianza, o d'infelice 
Stato specchiarmi nell' ìinmensp lutto? 
L*alma non mi rimorda opra malyagi^^ 
Eppur se tal «iji vuoi, soffrirò in pac( 
l^'abborrìmento tuo^ ^pirer^ forse ' 

* Sotto cosi pesante, e ^rave duolQ, 

Ma ptifiCQ |K)n m'udrai di te lagparihi^ 
% pmii m piegherà ^tì fato ai danni • . 
Son forfè cstreoni f mali mieif la mqrtC 
Non fia per ine, cb*un lieto passo; a lei 
Grata jsard^ 9t froncar YQgiìa 4 fàq 
pi mi^ $ci9gu^^> ^ render possa a voi 

'Quella tranquillità, ^h* ora yi tolgo. 
Squarcia (juéstQ funesto oscuro velo^ 
£ suir asciutto ciglio allor vedrai^» 
Non degenere a t^, sedei fèriDCZza, 
pTTt O cl^iiirr sensi ^ o degna parte, e pir^ 
Di questo cofi in questo amplesso ^Qpri 
pi m ionocensa g (viitrasse^Qo ^ ia ^^^m^ 
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Che per le gote involontario scorre 
^ivo di pianto, intrepida se puoi, 
Leggi da tenefezja incisa, e scritta 
D'un funesto avvenir serie dolente ... 
Forse tu più non mi vedrai ... fia questo... 
Forse T ultimo istante che mi resta... 
Tu rimarrai forse it^sidia;^ ^U../ 

Sco. Ah! sejui pur ^/ 

Qtt, Un solo tentativo 

Mi resta anco ad usar, questo decide 

/ ; [)eir onor , della vita... ah pria eh* il segua 
Qualunque sia per avvenir, m'ascolta. 
Arde d'empio de^io suU' onor tuo 
i Di Carlo il conte, quel medcsmo conte . 
Che man^ator dì fe desolò Brescia , 
Che mille in un sol dì d'infame morte 
Vittime fe perir, che non rispetta 
Altro dio ch'il furor, quegli <;b'iiisidìa 
La yi^a ai |ra?et^9, . ^ 

Sco, Dunque sì mora . 

Qri, No, non è grata al Ciel , che ;)eg{ì ^^cremi 
Perigli irreparabili, la morte. > 
Ailor la soffre, anzi la cerca il Cielo, . ^ 
Se la s'incontri per serbarsi a luì. * " 

Sco» Dunque a che mi consigli, e c[ual fìa scbermQ 
Contro sì poderoso empio nimico ? 

<OiT. La mone. Ella fia sola, che ci salvi* 
Ella ci renda memoranc^i a tutti 
I popoli venturi, e grati al Cielo. 
Ma pria tutto si tenti , in questo ferro 
♦ Ailor che più non mi rivegga, allora 
Ch'il perv'erso t'inscgua, e le rapaci^ 
Unghie stenda alla, preda, alior con^cU 
La tua salvezza, e geherosa e fo/(f^> 
T'apri la via 4e* fortunati eljsì,' , 
Li ini vedrai ;iU(^r^ dolci^ f:ompagna 
,Smi idtìte ^ofKf.: t Mtché, tffjOii ? 



Ì4 ' * S e a M à V k à»à \ ' , 

Forse ricusi il grand' uffizio ?.. ' 

Sco. Ah.padtè! 
Non e timore dì futura morte, ' [ 
Che fili ricerchi 1* alma sbigottita ' 
' Un freddo gel , che per il sangóe scórre 
A! sol peniier de* tuoi perigli è quello, ^ 
Che mi tronca le forze , c i spirti opprima é 
Più. non ti rivedrò?., sì tetra idea 
Di raccapriccio e di tcrror non fia ? 

Orr. No, Scomburga, non é, se il fin si miri 
Per Cui consagro t giorni miei; del Sóle 
Ad un diurno raggio è par la vita, 
Al cui spirar saggio nocchier s'avvede, 
Se s'annebbia, o V iHustra il dì venturo, 
Il Ciel ci d\è la vita, ed a chi mcgliò 
- Rcndcrf* à potrà? Va<t« , fia questo* C^/? 

il. ffrrfi] 

t'ultimo pegno del mio amor. Qui appunt© 
Lungc d* altrui ti trassi , acciò non dtbba 
Alcuno penetrar; mi giura, o figlia - 
' D* osservar un fedfl silenzio eterna 
Su quanto io rì commcuo. 
Sco. 11 giuro. 

Addio: 

Vado a Scontrar pii lieto il fato estremo. 

•■ • ■ s ic E N A :iu ■ 

ir * ' 

Scomya^Av' 

♦ • 

Ah padre, ah genitof, qui m'abbandoni? 
Cile fia di me?., che fia, ricerchi ancora 
O Scomburga?.. Del padre or non udisti 
erultimr imperr m e» questo acciar che fum» 
Ancor del sangue tuo?.. <|uesto che suona 
Ancor d'urii, c di pianti , itì questo» stessi 

Atm fiulwo^4l0% Hd dkc kiiàiBr » 
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AtTò Sfecò*Jrfó. %f 

Scéiltrato liran ti scoita ... In Vanò 
Speri , ch'io ceda airéni^p tuo desio ;m 
Son figlia ;|d Occeramo , e segiitr Itti ' 
Saprò fin nc'rìoKXl aiitrf d: abisso... 
Mira la squaflid' ombra dì mio padre ^ 
Ch'irato mi rinfaccia il tardar miò.:*. . , 
Ti sic|uo,«etrDlo-to braccio a te, non tttÀoi 
IncerU nò, non son, bacio quel ferrò 
Che tua pietà mi diede : o Numi , io ofto 
(2iieat9' ViCtinUi alicpr I.. [ffUùl fèfìrs)!^ ' 

S C É K A ' iil;^^ 



ImIi. tiPéaUnendcW] J^iglia , tic fili ? ^ 

,Sco. &nrò al dofdr. 

|m«< Quei ferro?.. 

f«>- . * sacìròi 

Imb. ^ , , . g quate 

JEwpia mano tei porse*. 
Scò. Io dir noi if6sso«.« 

Imb. e perché it&ti ? 

.S€0. Paksartiol deggio. > ' 

Im ih Chi tC'l' impose^ 

Scci. Oh dio!r/i*i#Wii^ r-««^//Af#] 

; ^ / . Figlia infelice , 

E qpal «iliitto bai tu^ so la tM trita?' 
II Oelò ^ noi la dona , è k hil si sèrba 
Di conservarla , o di tfon^la H dritto : 
Tremi: il m<»rral y che d' abbreviar pur òit 
Così preiioso don . L* empio suicida » 
. Tra|ga tra imdi'enso intermtnabii piantò 
OniPi <iì, cbe-neasd piegar umric 
AUa aiM sferza # Egli calor ci punge ^ 
Perché da^ noi solo ripete , e vuole 
ftassegnazion . Rispettan )a lor vita 
Ancor le Anrev e cu di loi |>iù cit^a 



I trasporti non freni, e le 5uc leggi 
Più barbara di chi t'ipsult^, c sprc2iza| 
Disprezzcrai ? , * • , 

Sco. ^ , , JVIfidre . 

Imb, * " - . IrfC t^e discolpe 

Quali saran ? 

§C0t ' Sacro precetto Onore... 

astrìnge ... Prevenia... voler del pa... 
\(Ah che incauca tradiva il giuramcntol) 
Trasporto mi traea fuor di me stessa... 
Ah po, th'ÌQ fingo inv^in; piedi tuoi [//'f- 

Eccomi rea ; del pentimento mio 
La scusa accenta | p pOn cercar di p!^* 
Imb. T* al||« • 

Jgo, Non m* alzerò se il tuo perdono 

Pria non concedi ai falli miei-, quel 
Pieghevoi tanto, verso me fia solo 
Inttessibil così ?.. Deh queste accetta 
Calde lacrime mie , queste che versQ 
Su la preziosii man , questo dolore , 
Che si disserra dal mìo sen corrtpressQt 
\h%k Sorgi, più grato il pentimento tuo 

Mi fìa se nel tuo co? non dubbÌQ lfiggt% 
L* abhorrirpento a simili delitti. 
E ptrché soU, ora ^'aggiri, o figlia, 
^ In questo a| ciiQ- fiemlco atrio comune ^ / 

PrtinQ e riparo «^^mili lungi 
Rittrarsri 4* perigli f e »» cercarh . 
Sco, li piiadre inio poc* anzi fv* l^sdowi^i 
Imb, g che yoteii ^ te/ 
5cOf M • astrinse ,v. { Ah no . \ 

Pria 4s fartir mi accoli^ |il sco,.le.»ic 
Sciagure deplorò ; forz«t 5 coraggio - 
Q^QÒ ispirarmi*, il sen dì debolezza 
; %>mbrommij^. « ie-'iiir 14^1019 j^tosq 

lUKiogèf . . . s 



# * • 
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Imb, I passi SUOI, sai dove vol^e^ 

§co, Noi so, sospeso, jincerto, ^ w^to.|nii| ^Cflopo 
^Di qua M tolse, 

S<:o. No} yidf, 

Jm^, Eì non solca lunge da noi 

. Starsi gl'interi dì, presso è la notte ^ 
' Né lo rivedo ancipf., f^fi^.'4 • 
P'ia^plitp Mfnof. 

{sors^ Ìq. fif cf f an , 
I>*>f Ah eh' i presagi.. - 

P^'^i^ori inai ysmi P9fi fvaoi « 

S C E R A IV. 

• 

Guff JMia ddlce sposa , alfìn pwt ^ ri><BO| 
Mi ci concede alfip , ch'io ttHpgep 
Quella renera ipan, «h-Jo VCfsi x^|Lto 
Quei timor che m'afaona ^'pfe^i Cgoi? 
Sei quella stessa ancor , f:b^ pii gian^ 

Un sempiterno aippr? cangiasti fopir 
Al lusinghiero aspecCQ di-fcrtuna? 

Qualch'oml^fa di^peraAUi, jiIqIì^ «io, 
Mi cesta ancora, o le sventure inie^ 
Fprse al ^im<> |;ti^ ap^ ? . 

. .. . In quai mi ;?iert 

runesto istante aa inasprir ancora - ^ 
Co*dubb| tuoi I :qi]e}la pro<Qoda piaga , 
Che J*a7rcrs0 fiestin m'iwpnpss^ |^ lefio^ * 
Or tempo sqh 41 inguiiri doglie 
^ Un SI lunesto 9inor , perché ricbiamf ? 
Passar qu^ dÌ Hilu4 IkÌocÌ 
Pi letizia» e 4*^P!lQi^ qt Ij fà^ogHi^ < 
Futuro imioisfiso nel funesto seno. 

Gvff Cosi m'iiQ&oi^ i i|i dunque $cjric(Q 4 m Qtlo^ 
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Che dove cerco a' mali mìei conforto^ 

Dtbba eroVar h morte ? c qiresré sòti'Ò' 

Le tanto, o ciclo! desi>K* no/ze.^ ^ 

Quésto il mi>Iidr de* pairj ben retaggio > 

E questo è il nodo a tua gmnd* ómbra sacròjf 

Augusto genìtor ? S^iòmburga, m'odi: 

• Pria che Quella caténa > che do\^esf 

Le f)os<r*alrtfc aiUiodàt, speziata, -e i^otuif^ 
Debb' io veder , co* luftìi miei , tradita ' 
La Jusinghtera iptni^ , che fin ora - ' 
Mi die vita e ragion ,' v«di'ài .violenti 
l^ortar il fcrfo e il foco a Brescia tutta-f 
Disperato tradito m odhyal\Cicldr» 
Spirlv i'eatrcm^ fiato ; 
Scò^ £ perche maty 

Sb tanto t»tóle il svi étdò furentd 

, Di v-endctta , qui passi neghittol6 , ^ 
. L' oi^ cOfcì ! Pciché su fe pafefne 
Orflde non ^o\\ , e f^eneroso, e forte' • 
Tu Mn^ dividi i sudoi* tuoi ton lùt ? 
WCchè' ti -perdi ìft disperati e ^^aifti 
Tiaapottt, t al fianco satf còl cor , col- htàcdi^ 
AHa saimza mia to ncm V adopri ? 
£ ckt «I forse , cb*egli erar AoA spM 

Jmi, ' • Oh* dio r e Strétta ; é ^uale. 

Ti fuggi , figlta , ft)rtDÌdfcbll voce ? ; 
t '^ir mio' ^osb... che sai^.. parla rtspODdf..» 
Si:o;10hdib1 che feci?) ' ^ 

Ikw. Ah* fio» tai^r,* qdi strete 

L* orrOr del aài^* dMii»^ ^ 

sco. = m^.. 

Imb. ■ • , .Etanli^ 

Barbàra eh' ab^anldiUr mn vttol» - 
Itt si nera incertezza... ' ' 

Sco. ^ " ' *»on' tm(t'ò«.» 

. Imb. KiiWaf eelarmiì io ttl cotnaildo. 
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fco. Oh Nume». 

Per non tnaiicar^al genttòr <K fede 
Can{^'ar dorresti in v>^|Co lenò il ^9iBti 

Imb. Ebbio? 

Sco. Po7è violento iì porta \ 

II naioro amor, il si|0 vaÌQrei> Q|i /cieco 
Disperato coosigtto , 

Imb. Ab, Giiìdo, il sìfgui» 

. ftt voi .salvar, lo sposd mio s'aggira 
Fra gl'orrori lìLmonp^ f forse, oh dio! 
Nuota nel.pffojprio sangue, o preda .resta 
pel barbaro pnn! Deh, se alla figlia 
Giurasti un gjoroo amori ramipenta aiKOH 
Il periglio del padre; ah porri, vol4 ^ 
Sull'orme sue, 1* estremo aiuto ei chiede . 
Forse dal braccio tuo 

Gor. Doy'^ m'addita..* 

Imi. Parla^ Ssonburga 

Gvr. Ah invan tu ia<i ... io volo 

Tanta incertezza a dil^paìr.dal seno» , 

Sco. Ferma ove csvfi? ' - 

Cui. In traccia iì padre tuo; 

'Versargli al' fianco, anch*io saprò lo spirto, 
£ sfguirlo tra immense almf tradire 
Anch'io di Lece fra le squallid' ombre , 
O ritornar di te più degnp al piede. Iparte'] 

{co. Vi sono in Ciel maggiori straxj? Oh, madrf| 
Soccorso pei pietà ! deh tu conforta 
Quest* ormai sui spirar spirto infelice. • 

{mb. O mia Scomburga , e qual conforto mai 
Puoi tu sperar cbi conforto aspetta^ 



s c E N A y. - 

(Ìak; JDày'é ld si»05d tuo? 

Imb. Perché il ricerchi? 

Gaa; I^erdoiuìi d Jonni^ sé appiagar -non possd 
l«e brame tue; da solo io con lui deggio 
Favellar ; fiel ^stiO beii turÉ mi miiove^^ 
E ili tanto àffar^ parte non pjòca avete. 

ÌSi tenti ritenerle f ob ^ualitoi « Isfiiondd 
tOfjizx<$ fia riacontro^ e giatò.) 

Set iti tlùti Gmffittà amicò Éaòtd 
Al miò sposo . 
Gààj Lo «ori- 

E i^ual gU irrechi 
fzvità iÉoveUa > Il iScrò cor piegasti f 
Ammansasti Tiiidombc^ tiraimof 
Stani salute ^ . 

Ckar. fi voi àalvai^^ é Brescia bdtà 

^ i|ì éotef* -vostro; egli* non piò tmtmóf 
Non più dothiiia^ory dlolce taladré 
IJivcrrà ; 'dà tei reggere s^aiteftfc 
Quel cor 6à ora s) ottiàatos a sofci 
Di sì felice cangiamente», il fruttò 
Di voi fia roertcf. 

Sico. ' E questd< ò Ganpertd^ . , 

, Ai padre mio rechi conforti? Vanotf^ . 
Non ricercar di lui ; più tctrd é nero 
^ Rendi lo stato suo, se tal gii parli j 

Im3. Cangia linguaggio, d mi pennetti, id questt 
Sì seduttori accenti io non ritrovo ' 
L'aniico del mio sposo , 

CtAit« Almen per pocc» 

Calmate, o donne, li sospetti vostri, 
£ &ftse al tetro manco , che^ v' appannai 
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Àfrò Secondo.» ' 

La vista di dolor ^ vivace sorga 
Letizia ad innondarvi il sen dì quiete^f^ 
Mal fondate induzioni han di delitto . • :- 
In lui pinto esecrabile sembianza. ^ ' * 
' Ei v'ama, è ver; ma puro amor raccende* 

. Ma Tonor vostro ei di macchiar non osa,.^ 
•iMB. Chiudi il mendace labbro; ingiuria troppa 
Palese é usar di scellerati mezzi , 
E mal t'infingi , se palliar ti credi 
La vergognosa sua condotta e rea . 
Pel sencier dell'infamia ì passi suoi 
Tragge l'empio, e tu pur, per quel ch'io vcgpd 
Non. dissimile a Juij di lui sei scorta. 

Scò. Ah fuggiam, madre mia, ver noi s'irióltra 
L'audace s'iò notì erro. 

r ■ Ah hon t* fngahrii i 

l-a fuga nostra, tu proteggi^ o Cielo. 

à tì E N À Vi - 

. ISMONOO, e BETtr. 

isM. Ferma, Scomburgà , ferma, e dove corri? 
Io qui non porto oltraggi, e forse i numi ' 
Questo propizio istante , a noi donarp . . 
A sradicar d'un reo sospetto ingiusto 

. L'abbarbicate alte radici- ' 

j , > il tempo 

inutilmente getti; o reo t'abborro^ 
O innocente non curo ; il passo mi<^ 
Non ritener. 

^^"^^ ' . (Uopo é d'ardir.) Disgombri 
^grii timore, o degli dei poriione 
Bellissima Scomburga; i vivi rai 
Che a far l'altrui £dkhk sori nati. 
Per me di gosco tingeransi? Il vagc^ 
ScMibiantej in cui si b^a dell'opra SUÀ 



)^ S C O M B U & G A 

Attonita fMonrAf in nie fia volto 

Sol di rainaocìe apportatore f -o sdegni? 

ScOt Cangia favella , «ali ionoecnza in seno 
. Posai finora i giorni miet/Cranqnilli , 
. Ciò che non e innocenza, io fuggo^eàlSborrOt 

Xsic Deboi pregio é vantar fierezzsr e sdegni 

' ' In tenera donzella , ad altra etada * - 
Lascia precetti rigorosi tanto « 

Imb. Oli cotanto in uccia mia? Tn.iqiiella 
Che regger deè con incorrotta lance . 
. Di Carlo i dritti , il sedottor ti ùi 
Della virtude y c; i religiosi semi 
Sveller dai cor procuri? Indegne tnoppo * 
Mi scmbran di tal nome insMie, e frodi* 

IsM. Qua] frode, c qual insidia è s*ìo d*anioro 

Arder mi sento il sen , s*ÌO T idolatro? 
. Sco. Tronca tai detti, o conce, ed un amore 
Sì sconsigliato di rossor ti copra 
Lasciami in pace . ' 

IsM, * ( O fido Gariperto > 

Grato m'avrai dell'opra tua, si tragga 
Per qui Corbin ; cosi tentar mi giov^ 
L'estremo coipd alla costanza loro.) 

Sco. I^téi Imherga fttttno atto M partire^ 

S C E A VI. 

^ ^ ISMOMAO) SCOMBURGA , ImBERGA^ 

IsM, Fermatevi ; perchè sì frettolose 

Da me v* allontanate ? e che temete ? 
Se Tamor mio sprezzate, il mio soccorso 
V*è necessario, e 1* irritar non giova 
A chi costretto é dal descin piegarsi 
A dimandar pietà • 

Sco. Tu tenti in vano 

. £ con minacdci e con lusinghe traimi 

Ncir 
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Atto ,Sscon do. 



Il 
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ISM. 



Neir insidiosa rete; tp dì: i;e d'iiopp 
Non ho , che fter- fugghtì ; e se m'odiasti 
Meglio fera per me, che ramcir mo; 
Cambiereì f olontier queste vantate " 
Da té beilezìjè nel schiffosp e più.. 
Deforme as^to, Vei sottra^ ^tesse 
Me da'^pensièriir tuoi . ' 
^ . .No» ancJ'of sai , v 

-Rr Iqud eh* io veggo, in qual t^aggiH iocMa 
Mar pcocelloso di miserie; in breve 
' Forse' cangiata la superbia tua * 
Nella più untile deiezion si vegga. ' . 
Ti peotirai^y ina cardi degl'insulti . . 
. £ del spréuatò àiiior • ; 
Imì^ - Figha , mi segui . ' 

isiifw Seguila si; ms^ pria ti vogUJmberga^ ' 
mira qi^l a \te spettacof .grato .. 
, Dell' alteiezsff tua frutto s'affaccia» 

S C E. N A VII. . 

Mio figlio .V oh dio ! [/9i^/ir] . '1 
Sce. . ^ ■ . Eteb ti, linibncai ó madre^. 
Ma le mie voci, elle già più non ode- 

' . Egi«^ di morte ^uel |iaUor, ch'ingombra 
L'abbandonato viso; ah fiviet mio! , 
Soccorso, aita, giàja cara màdre . / 
Cedé di jmorte alla teriibil falce. . . . 
Ah .coupé ardudl,i:b'|tt doppio modo m'angc 
Del geroiàti , JelJa lAadrc al fato estremo 

^ . Sopravvim potrò, I^umi del Cielo?, 

Cot, Imberg^ madre... , / » 

Im^ f^ . - -, Ah elove son?.. chi sei?.. 

L ombra.^ tu del figlio mio?., t'invola... ' 
Empio tirah del sangue no;5tro ancora 
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SeLsaiio?.. Io t'offro volontario H pettò*, 
, Squarci^ pur questo sen , consacra aacofa 
Questa rittima pura agl'irti punii 
' Del cupo abisso tutelari tttoi 4. . ^ 

Sci viifb ancor?. i 4 
Xjoti* .Sì^ madre ima pocO 

Chiuderò que^ lunrif n eterno sò{ittOi 
Ma se caro et son d obUio ricopri . 
Ogni • Memoria mia ^ non fuheistare 
Col pianto tuo qtiest' aitimi motnentK 
Quell'Ombra aotor d*intrepidem cfaMO 
Sento nel éieno serpeggiarmi manta 
In faceta ai tuO dolor uiia sorella , • 
Per me ti resta; à custodir f affanna 
L* oni r suo^ per lui pero * ah ! voglia il CielO 
Che la mia moite à Soddisfar ba$tanté 
• Sia r ingorda, e rapace ira d* IsmOndOi.* 
Il mio padre dOv*é? si Diega forStt 
Al mio spiraife, anco uri paterno amptès^? 

tiU, Compiti sonò ancor gli Estremi uffizj? 

Tròppo indugiai, presso a spirare é il giorno 4 
Sì tragga al suo destin*^ 

lAfi. « PdhBMét e duali 

fi* il s*0 delkio, the d^tfi&mè et soffra 
Igi^òminià ia pena? e di <]ual ittai 
«ftirbara %ixia 0 Calicasd appreMdéiCt 
Seo^ pÒ>^ a ààttóm il giusto^ e il teo? 

?uat aoDO t. delatori^ é qoat giubati 
estimonjf txù sospetto, adunque 'basti 
,ft^er.l*aVfeOtr, perché l'Qrsenda. scura 
. Scenda il* un itdel su4dilo iul célió ? ' 
E' qua! 6 dié podere ^'e C^lp, e il Ciekl 
, . Di farti atcu^tore^ e tetftimolnOi ' 
£ giàdfoie ad m ttmpo? in te noo letttt 
1^ elamdMe vod atoar giami^ai 
Sbigottita, natura ? 
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Atto Se con do* t $ 

£ ancor non cessi 
D'ìnsultariBi e così sos{>eiuUr ^cce^dj 
La compra pena? ah folle) speri itmnù 
Di svolgermi co$l*i dà ki si tolga » ^ 
E gli ordini. Eseguite. 

Imb. f ^ ^ ^ A|i nòv |C( cefct^' 

. L^ay?.ilimenta mìo, mira spirante' • 
Confusa iriorriifta, a!,pieiii mor , ' ^ 

'«^ 'Una dolente genitrice» ab donai 

A mo incpasiderato alteramcnto ; 
• ite smanie, naie, T offese » il Cieio !llMN> 
Sa t^lerar ; e pià gtoripso allora ' 
Fassi il |)erctott| se n^erìtato meno; , ^ 
Un tan£;iamemo si iniproy viso , t gtttnt 
111 ustrerà , che"* regnmr su noi > ' / ; . I 
I tiostp xot! ttliirahop al Cielp» . : 

_ Per i4 ttiOvbeii. » 

h.^* lo.t» cottipiango, c forte 

Tranqtul|aiti Còrrei ; ma vuoi ArSmtA ' 
Alta ragion « che chi snaGcUtta tmtì^mt 
Pera , tale ctio figlio ^ or dì Sua luwa : i " 
UldfiaroÉsi. 

^, , Imprudente IMI. teo ferie 
Tal trafise dal labbro- iaoaitti accèitt» 
ma> pnà di cood^nnàrio» mtraecta , o còbftì» 
Se verità lo Scorti ^ e quali appoggi, 

quai fkciiMOSi empj cooioloti 
formili la tftea^* V « 

^ . , ; &bBii, flil*odi 5 e COÌ^OJCl 
Se giusto IO Sta, ae freit troppo ancora 
L'oflFest' IO. scordarmi; egli pur s* abbia 
E Jfbcftade » « yita ; egli tintraccj 



te me difese , onde i 
L'imputato delitto, ì 



sctlsaJ^$e puote 
in Vece sua 



ostaggio per Ini Scomburga accetto : 
S'ei fia innocente, alle materne braccia ' 
La renderò^ la più leggera oflPesa 



NoSb soffrirà il suo onor*, lo giuro > Ìo stwO 
Mi fo manutentore più sacro asilo 
^ Non può aver, che nel pubblico palazzo. 
• Mira 5 se un empio io sia , se sitibondo^ 
.Io sia del sangue vostro. Éssfr dubbiosa 
Non dovresti aUa scelta. ' " - i 
Imb. ' Ah figli! oh dio! 

Sempre peggìor si fa lo Stato no^j:<]^. 
Ah ì r udùti Corbin P 
Cor. ' L*udii. Ma incerta ^ 

Non esser tu ; non impedir ch'io moia»'' 
Alfin s' io moro, morirò col vanto - i 
' Di spirar onorato; ella se affidi ^.v 
All' infame tiran , spirerà {orsQ ■ 
Inonorata 5 e di ludibrio a noi. 
Non son , che troppo debile pretesto 
I giuramenti suoi , che nati appena 
» Trova n la morte lor, qual se s'impritnCr 
Carattere sul lido, appar soltanto , ' 
Fin eh* una dispettosa oada sei porca . -* 
Sci. £, \ni.ot mprit per ^c;? , 
Is M. Sceglics^ ancora ? 

Imb. M* offro io spirar pet liri ^ 'per lui se- vuoi 

• Ostaggio io rimarrò. . 
liUi > V . Ltnniti a quantp 

Io ti propósi, a te no&\spetta opporre, 
epa. Ebbeo » vado a morir, ^maére^ 'sorella^ 
Al caro. padre mió, que9Q;reckte . . 
I'. Tenero amplèsso, e dite in ..nome mio ^ ^ 
Ch* intrepido incomìiai la ipia*. S7entura\ 
. Che a lui ne( mórir qoio J'accomand^i : ' 
U Clio opoTo^ r.amor r^o».« la vita; sua 
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OnkrAMp cojt jegu 'uo d' uomini armati ^ c bEtrt^ 

Guardatemi le spili? ^ e se s'oppone - 

• • - Alcun, ferite , calpestate l • ' 

Rendimi il figlio mio» . ^ ' ' • 

lm« r«r OifyntMi] • Qual* empio ardii-e * • 
Ti muove ^ o forsennato? e qual t'accenda- 
Contro il tuo duce demone d'inferno? 

Ori* Or di querelle non é tempo; ascolto ' * 
^'^Le voci solo di natura, e seguo 

Quella, che m'empie il sen forza suprema» 
Trema d'un risoluto estremo ardire» T 
Rendimi il figlio rnto . • ' 

Sco. r - . tadrc, iei.jalro? 

Amato GuidoT V 

ImBì ' Ah! caro spòso, il Gtelo j 

Ti trasse a noi quasi, sui pupto esiretno. 

\ (Signor s'affolla ormai sedotta inquieta 
* ' La plebe, irreparabile potria ' . y 

Formarsi la congiura, è ceder meglio^ 

Ch'oppor più debol forza, a ini ardir jciecOk,), 
isM. Di sì vii fellonia j-ei tu capace? 
Ort. Se un vii foss' io , non mei diresti adessó^* 

Ché t' accorrla nei tormeiuoso seno.. 

11 baratro infernali 
i^M* . ; ' E perché spingi / 

11 sacrilego ardir tant' oltre » ed usi T * 

Di Si violenta aiìon ? 
Ort. . - ' E qual l'usasti 

Tu allor, che mei rapisti? e quak* ragioni . 
, Mi. rendesti ttt. allor? ■ ^ . 
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IiM. -Et iti' sna liocci 

Forfttd la stà cóiìiàtìhi l' ' ' <; 
Ott. ' ^-lo di mia 

' Óra ' V assolco : ^ t|n * impeto ben ^siusto ' 
Autorizzò trascorso, ed an fatn ^giusto 
Patjerno amor la tntii^ €9ildotta sctiìa* 
Or sta in mie man tuavHa, ed essa io cambio 
' Con quella dì mio figlio; un vii se puoi 
Chiamami tu, se di due vite io solo - 
Una a me ne riserbo , e a te la scelta . 
Cui, Troppo indugi , Octeramo, e a^che'^ù tarcU 
A sollevar di sì accanita belva > " ' 
L* oppressa patria , e liberar noi. tutti > 
Dalle sue insidie? Io 5C a te manca il core 
M'offrQ a svenar l'infame; io benché 4egnO 
'Più di un patibol sia, che d'una manbi 
D'un onorato cittadina io m'offro 
Di trucidarlo or or * ' , 

Ott. '"^ ' ' RafiFrena, o Guido , 

L'ardore giovanil, m'attendi il patto. 
Gar. ( Si^.nor s' aumenta la riottosa turba,. 

ij^e più, scaoypQ non y' é . 
SM. ' Mi sento il core 

Da vergogna, e da orror squarciarmi in seno . ) 
Cor. Padre , a che^ t' esponesti ? 
Ott. l^Jh^on^o] E che risolvi? 

IsM» Abbilo pare, o animator di risse. 

Ti rendo il figlio tuo; ma noft per questo. 
* T'insuperbir della felice impresa;" , , 
Tutte non son propizie a' scellerati 
Quest'azzardose strade; in altro punto ^ 
Tanto non soffrirei, né facil tanto • v" 
Fora il colpirmi, e disarhiato, e 
Pur ti ve* tollerar; in te perdono 
L*amor di padre; me medesmo accuso ' 
Che non previdi in te sì intrapieiwiefite 

Anifxip risoluto; abbilo p^Ke^ ?.. 
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' A;TTO SbCOUDO* |2 

Ma pe' giorni avvenir più cauto apprenda' 
L* audace, a moderar T intollerante 
Frenetico desìo ... La resistenza * - ^ 

Or darla corpo all' indir'^tte mire " • 

. Dt ribellioo, ch*in voi nascosta serpe: 
Tolgasi ogfìi pFeccstOy eì si disciolga . , , 
< Per' poco -ancor voi ne-^orrettfc il frutto .) 

Guf. Invan ti mordi il labbro «empio tìraiino;' 

Ti soffoclii il tojo sdegno . 

{j0 Sipmìmr^fi^ Amata sposa» . 

Ora ti mertoF 
Sco* . £ che bramar mi resta 

Se salvo ho geniior^ fratello,' e sposo? 
Cor. Padre, due volte io d^io a.te la.TtUl «. 
Imb. Oh qua! felice jC^og^amento 1 < 
OtT^ \aili ^mMèl ^ . Aodate ; [g/A j^- 

moti pÈHmufy 

Sco. Mio dolce .padre.» \ 

Imb. Amato àp^io; e comè?««.,'' , 

Ott. Felice il Ciel m'arrise , andiamo e tttttq ' 
r Voi saprete da me . 14ttme supremo,^ 

Se tu m'aitasti alia tremenda impresa, 

£ la vita a salvar del 6glio mìo 

M'ardesti il^core«e mi reggesti il bfaccto» 
^ Ben opra degna é più del tpo pote/e 

,^Se Tooor di Soombuig^ lotaito léstì» 

* ' , riNE l>aLL' ATTO SfiCOMOO » 



ATT O T E R Z. O* 
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Camera ili eikm'f Otittmùm , ^: 

S. C. E N À L- 

Ott. JMoo che lttsin|bief:a òthtìra fàgacC 

Qitesta , ch^ ora Èpftìimo iun dì quieite, . 
' E quel eli* in facaa at ftiróC bilò phc*anit 
\ Avvilito t* apparire; à teler stretto 
Li libertadc itia, beil j^a, b figliò f 
Più furettté di pria, danni AOstri 
Risofgcìrà; icntp all'orecchio il^tvonoV 
. Nttotìo mugg^hiat. del p^ot^Uoio nembò. 
Cot« Perdòffa, ò*padfe, àd una ibrse ardita ' * 
CeAsora ; e perché alldr eh' fd'* |Mxet tiib 
. Era di lui U vita, rateeresti * ^ - 
Quaii dmido il' braccio , e non scagliastf 

{^iberator delle domun miserie ^. # ^ 
1 colpo intcidial? por or ^tu forse 
Sovra ^on dubbia àn^iiif 'nòn tremefiEfsti | 
E'^ivo fora ti nóftrò (H)d^ , la sorte 
De* nostri dttadtn." * 
Oit. ^ » Ben veggo, o figlio, 

. Che le- passioni a dominar non uso. 
Distanza alcuna misurar non sai 
Tra il delitto, e l'ardir: scusa natura . 
Un trasporto talor, danna ogni legge 
Un attentato ^u le vite sicre 
De'nostri reggitor; dal Ciel si danno 
Per castigo talor, ujor per premio 

■ * 



V. 



A* cittadini 5 c da lui sol dipeofle 
Di punirne l'abuso^ a luì non' mailCa - 
' La forza, e ì meazi ... Io lunga età passai 
Né ancoi del sangue altrui tinte* conobbi . 
Queste mie roani, ed uh ist^nie.solo », 
t ir mi doveva, e f^rricida, « ito?, 
Cor. e a che giovò la preziosa vit,a. / 
Avventurar, se pia infeiici ancor»'. 
Mss^t dobbiam 4i prima > 
OxTi * Io la tua vita 

I^Ile fàuci di morte, ardito trassi. 
La mia pe?, la toa^pòsi, il Ciel m'arrise] 
£i mi fu duce à cominciar r-if^^pfesa- 
' £ con lui solo -ella si .compra . 
Cor» » * E quale 

Sc^^qupo più VI sarà^ che ci sottragga? ' 
Ott. Io perciò' appunto qui ci trassi , eè oiTa ■ 
Ch*il fosco Telo dell' opaca nojte / * 
D* orror e di silenzio ingoaibra^ e eo^re 
, L'traprcje de^mpruli^ io te trascelgo 
L*oprik aicpmpfr, per xuì fia salvo alfine 
L*o|)or Itilo, Tonor tuo, qu^l della figlia» 
Cor. Oh cyo peso ì a tanta^^ria aj^elOà 
Ott, Io non ti membrerò quanto pur sai . 
Fin d'allor che seguendo il genio audace 
Portò ^ vincitrice, irata iilesira;- J^.. . 
Conquistatór deLiongobardo.lmperO^, 
Per fin dal franco suolo V il magAO'Qltlo'f. 
E r infelice Desiderio avi^ìnto . 
D'aspre catene, entro k dallie* esatto, ) 
Su noi piombò; non volge un lustro fcricO». 
Fu allof, ch'il figlio , a Mal^rio. forse, 
^ le vantate sue ragion.. di ,$«ngue . 
Fe prevaler 4, su queste ^Ime contrada > . r » 
b Ciaido di Vicenza, e Rottegoso i : 
Duca del Trivigian , a' Polcortì)^. . -* 
Mi,X;iyid«c , si riuàiiso ,t e i Jui' . ^ i 
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Per la comun difesa òflFrfro tutti 
Fanti , e cavalli, c larga speme offrirò 
Di futuri più validi soccorsi; 
La cieca plebe facilmente arrìse, v 
.Usa a seguir ogn*apparen te , e vana ^ 
Awa di novità, proclive sempre ^ 

• L* autorità a seguir , più che ragione • * , 
Da resistenza tal sorser poi tanti 

Mali qu.il sai f eh* orror^ destaxo , e tutto 
Sulla tradita, e saccheggiata patria^ 
Era lunge Cacon ; cura del Ciclo . . 

• Fu lui serbar , che già vtcìn traea 

. I nccoki soccorsi , e'al trano uffizio 
Cauto rittrasse il pie , trascelto il nerbo 
Di saa ilife^, entro Manerba ancora,. 
Scorno ide'fi^Dc!^* 5 al blocco for mi^e » 
. E per molt^ anni j^ncar^ se iiol trascura 
Il Ciel , resisterà > Giace Manerba . ^ 
Sull'alte cime di ^osceso monlìc^ 
£ sovnsta da mi 'aniù a iinan^nsa li^o 
Ch' iiiaccessibil rende , il duro sasso 
Ch'a piotnbo la sostien ; dall' altro lato 
OHìbtli macigni y e brocchi ^ e dtìinif * 
, Antri taKgtnosi , orridi, e tetri 
. //Erta t-ampantq,j tra tìitticòse^bfthe^ 

Difficile salita y e sembra qnasi > 
' ^ Ch' in qàesto impenetrabile reces^ 
. * • SerU natura provvida nn astio . . i 
Alla fuggsentc. libeiti d* Italia . 
CoK.'E ^al possiam sperar ^occorso no! 
' ' Da chi rinihitiso » anzi sepolto giace 

Nel €U{»o senp di selvaggia rocca 
, E col vtcco mt^ra i giòrof e j'qre/ . 
OtT. Qnal lo possiam sperar / ^divider- stco 
Una aetiicata vita , t perir prima . . 
Fidi co^npagni, a^un generoso av/into ' 
Dell* alerai c^ddtà , chef cader fiiKse • 



Atto TfiRLo. - H 

Sotto d*uh ÌiisA«5Ì«btIe*À«aoa ^ \ 

Oppressi , vinti^ mdnorati ^ e mtìniu . , 
Gqr* Ma coinè, o padre m'^j jptmtttn^ctfiéi 
Dj Manerbi le munf II sai , ché cintft 
DiU^eserdto franco'^» e ben. guardata 
Din sos^ccoso difirfisor , sr vieta ^ 
U uscirne al par ^ che F jncrodur^ 
Ott. ^ A tutto ' 

> Sagace io rìmediai, pria ché ftscjitar? ^ * 

La densa notte* un mattutino 'albore 
. To fido reggi di StMburga i passi, ' 
£ me pretorr}* Volerai. frattaotQ ^ 
Sollecito a'miei *fìdi; fti lor non tarda 
Scòrta ritroverai ; doVe più sorge • *• 

Ripida la salita , ivi non veglia ? , • 
Il franco assalitor , sul duro passo - » » 
Insuspìcante umano ardir ch'il tenti; 
Per questa via talor Cacone istesso 
Nuove ha di noi, di lui sappiam gl' affanni 1' 
Ma l'ora incalza, ogni ritardo puote 
• Tornar in nostro danno, in breve, o figlio^ 
T' attendo, io di Scomburga il cor preparo 
Al disastroso viaggio- Ombre romite . , 
Proteggete del figlio i passi e l'opre. . ' 
Co». Nulla temer ; di morte iscessa a fronte' 
Non ritrarrò l'Invigorito piede. 
^ Breve fia il mio ritardo, e ben vedrai 
Se quei ) che ax e.mpie il seo | sia il sangue tuo • 

.5 C E N A li. 

. • ' • 

' OlTORAMO* ■ %• < '1 

. . Alfin sì compie la grand* opra, o Numi! 

Salva vedrò la figlia.^ e i giorni mici ' • 
• Potrò spirar, senza mancar di fede,' 

Più no A ^ultei;^ sul pianto. noitfrQ 

t 
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DisumabaM. fiiirta; i tuoi-dfsef[iit • f: 
- Penranlio con te, l'alba novdbi 
Più Don vedrà fra riiisidiate mufd . 
La mia £glia iiifelkc Ciei •«« 

5. C* fi- N A riL. 



Gol. • ^ Utceranidj^ ' ^ ^ 

Ort. Che wcii da me ? 

Gm. Profìta é la figlia , Imbetgfk 

Or la trattien fra It/inaceme' braccia i ^ 

Ercto J-'todftgia? 
Ott* . ^ .1' Jti . brevi iscantii o Gttidoi 

jL bpra fia consnmic». ' 
Guf. ' fi ittnai eteg^ ^* 

Scotta pct tó^ qual gif riserbi asilo f 
Ofir. In Maifcrba-;!^ gerniaii-or or trarralla « 
Goi« ló pixt la segQisòv • • - 
OtT, . No| fiot perMtto<^ ' 

Dm nei legato solo é ii i^tinzial . riodo ^ * 

• E. Doa uncOfa i rvgti^ratò lr^ Cielo.- 
Go/. £ v«oi ch'io miri con asdatto 

La. sposa mia partir } fcns^ per semptt 
lo perderla doffd^' le tue '^pf omesse 
Vedrò .sparir inescaci ^ e V«ote ? 
Tv E quando fine avranifo t dubb} tuoì^^ 
. D'un ODoratò eiitadiiff pi& vàie 
'.Una jpoiStaìiea libera promessa ^ 
CViififi catèrva dt (sforniti gtwrt / • 

• Uopo ^ che sola efla. preceda , n^eUd 
'.Fta^ sospetta co^ 1» faga sua . 

^ Noi' pur , neirako alla ventura notttf 
Càtk quanto di prezioso tìnir pcitremoj ^ 

• Là^«$egufreiD ; lia men di peso allora ) 
All' a^^^iato amico il nòstro arrivo , *. 
Se dì soccorsi appwatot .ci accolga j 
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• -Atto Terzo. » 45 

. o De' beni tuoi dispor a irle non lice; i.)' 
c Fa tu ciò che ne vuoi, che a te li rendo,- 
Ed i mici solo in modo tal dispone; 
Giunti in salvo che siamo, il priiiip passo 
Fia d* accender le tue bramate tede, j^i- . 
Per poco ancor, che tollerar tu sappia, 
r '.nx Compite sien le mie promesse , e i tuoi - 
' Voti non soffriran di dubbia sorte 

Più le vicende, i cangiamenti, e i guai. 
Gui. O dolce sposa, a qual t'accingi, oh dio! 
. ; Periglioso cammini Ogn'aura, ogn'ombra 
Fia per te di tcrror , d'aCtnno, e morte Ijg 
Le delicate membra use al riposo. 
Del disastroso viaggio alli disagi ^«ì\ 
Come resisteran? Scomburga mia, | ^ 
V Quanto* infelice sei! f>:,< .r f^r, crinft 

SCENA IV. 

. /.C 

' SCOMBURGA, ImBERCA , f RETTI, ' . 

on è infelice 
Scomburga, se serbar possa incorrotta 
La a te giurata fe ; se questa mano 
' Per te potrà serbar; se possa al padre *. 
.Rassegnata obbedir, donar la calma ^ ^ * 
. Alla famiglia sua ; gl'astri benigni, ^. ^ ^ 
Che nel fond^ del cor mi leggon scritti 
1 miei consigli, veglieran pietosi . 
• A rinfrancarmi , e custodirmi ; ah soffri 
Con intrepido cor, questo che breve v , 
Istante ci divide ; é più gradito • : 
f Dopo orrenda procella, amico lido. . . < 
GuJ, Oh degna di miglior destin, virtuosa , 

Donna! se ad imitarti io pur non giùngo. 
Lascia almen, che t'ammiri, e sul tuo caso 
Qualche lagrima sparga. Il Ciel non turbi 
^1 tuc;fi forti disegni , c quella speme 
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Che cerchi, o donna, ispirarfni in seno 
Abbia il promesso fin: s'io qui m* arresto 
E S9I f Cif nteritarti^ ma ti segue , 

• Compagno indivisibile il mio cor««^ 
Te per r alpestri inabitate balze , ' 
Te ne* perigli di mostruose belve ^ , 

^ Te seguirà d'eternitade in seno* * . ij^ìoa^ij 

Sco* Dunqtje resisterò del pianto ài moti 
Io «wa^ krche la vittima trascelta 
Sono , su i di cui di tutti versate • 
Le lagrime, e ì sospiri? Ah dolce sposo: 
Ah cara madre l indebolir volete 
Quella costaii2Ssii 'che m'ispira il Cielo? 

Illa. Àh figlia, inwfl mi sformo, invano 10 fiento 
Di mirarti tran^uiltój un irto spettro , 
Che livido mi apparve ì alior che appunto 
Stanca d^l dttoto del passato giorno ' ' 
Tad^orbo sopor legoiàmi il ciglio ^ 
Sempre mi Veggo a iancfai» il torvo aspetta 
É la squammosà^ftonte^ a nere stncic 
. Dal fulmine aìegttaca , il acabro seno 

D*«8pfde ricoperto, e te apolpate ^ * 
Osaa del sangue tcio« macchiate e tinjté 
Mi à'sfiacciano ognor. Chi più infelice 
Di me ^ fra Tamore , il duo!» 1* orrore 
Fraofer uh ti cor ? 
OiT. . -;,P! «l'agitata 

Fantjlsia< ^li Sùn t^i spasmi, t ìnAegM 
Della mia aposa i qnd pofier , che a loro 
^ PaTkb ioni. A larviviar t'accingi 

f; non a; idicrollac qutlU iermes^a 
iglfa 'del Ctal ^ cbe di' Scombnrga in ^no 
Gli piacque dMntialMr. Vicpi^ t' appresa, 
B in braccio al padre tuo ^ li spa rsi accogli 
Smas^ spirti « e ti ^iofrancas 0 figlia. 

'v • ' - ^ ' . > 
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- . - SCENA V. . 

CoftBIMO m dui SéttUAQl 9 r OtTf f % ' 

Cor* Padre, già nalla manca ^ in.i|aesti tfiiè 
Che Ildertco trascelse all'arduo Uneo 
Caminin y mira la gufdàv e iti ^ueètd fogHo j 
Che di sua ma^'^gnè difetto a ìuh' ' 
Che ei deve taccor , l* af^poggiò fissai ' 
Che Cèffi rende del brarhato fine - i 
ì nòstri cor ; ài* trdticbì ùgni ìitàtÀà / ' 
Già un languente chiàiàt Ai pocò^aht^tt . 
Pvecede la vicina alba-; le .stelle.'. ' 

perdetodo il hìgùt\ prophìé drrìMi 
11 silenzio cómti ^ lìt l'ampie strade 
s.-. 11 ^ttadin più non s-fncdiktrjlt e tuo» " • ' 
Quasi ricopile fi Cupo òfror del nulla ^ 

Urt.. figliai HQik più indugiar , segui il geruiatia} 
Lo spinòfo sentier , pet t'adii. 
Alla gloria ti guida ^ ed àlla sposo 
Ti mbài oghi disaittro è lieve aiia! 
Se per Totior s'incontri; in un sùpreitio 
Ente confida.^^anttnatot degli enh% 
E m questa che ti segue, t t* acdàrtipàgna 
Bcticdiiion paterna , i giónji tttòi 
Rispetterà tosi V inVf<Ha , e V ónta . - : , 

iMtf» Oh dio! qUàlaitro itlai^ maligno e nero ' 
Spleridea. sul nascer hiò\ chi sa se piò, 

^ Ti hVedtd? 

fc ; .*«*c»ugà il ttieito pianto, 
E ti ^iOilft^a,' in me una figlia umile' 
RamitMDtati ch'^àtrestf, e s*io trascorsi 
InlN»l0litaf|^ 0 lifiadre, i miei delitti 
Statf itian, tu li perdona, e copri 
P un-vel pÌétoso.[/';;»^/W/^] - 

A' piedi tuoi mi vedi ' 
miplofarlo, ei solo i passi mici 



* • » 

Può rinfrancar. 
Imb. Deh sorgi,, e questo seno 

. Non lacerar di più . 

Sco. G«/Vfj] Sposo diletto, 

Del dolce genìtor per me sotceiura 
A formar la letizia , in breve io sperp> ' 
Che sull'aspro destin mite si pieghi 
Il supremo poter; colà t'attendo^ 
Dove dei tuo rivale insidiatore 
Non giunL!crà pili la violenta mano. /, 
A^à'xo^ de' miei più fortunati giorni ' 
Placido asilo, addio paterne mura,' 
Tranquilli origetti in cui solea bearmi; 
. £ ipadrc 9 e ^enitfr^ e sposo , addio. [/ oiff 

Giù. Qiiai xèiaior!.. 

Cor. Che Eajnai?.^. 

Sco, • , . V V j. ; Nu^, socw»» 

« C E N A VI. . 

lsuQt^iò9 con Soldati . € o£iii, / 

ISM. [i// dentro] * ' * . 

S' atrerrinp le porte ./ '/ 
Ott. e' del tirmino • 

Questa l'odiosa voce. 
Iwi. Ah ! slam traditi» 

IsM. Invnn sperate di fii^trmi , invano . 
Che sepellisse. un 'cieco obbli<| ap^iute 
Le vostre tellopic i T occhio linceo ; / - 
^ Della vigil giustizia vi discopre 

E di palliar più vi tentate indarno, ' 
Fra gli orron notturni, 4 vostri sfalli. . 
Non dubbi testìi^ionj , e certe prove. ' 
Vi dichiarano jreì: quivi.de* furti,' • ^ 
Il più esccrandò asilo, empio ricetto' 
De* più perversi ioaidiatoifii ìiiiàù^ . * - 
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Atto Xeuzo. ^ 

Cdcnbrtcola di colpe ^ 'e *tifd<lt^llÌKk|^ . . " 
Di riottosi rjlieHi, é tempo aJ&Sf VV'v^j' ' ^ 
. Che la fùlifìinàiirieé irata deMi ' V • ' 

Dì chi con ^'lisM . jii^e libra * 

E delitti , e ^Èa^gbt ad è' ungà ' 

, ^ fio' ^ ora trascurata macchia, * 
Tiematr, o sccllerati%,.a coijpo eiKrciiìì»' . * 

AI reo facinoroso trMirtieijK ^ ^^L^ 

Sai cte^ggiungerc ancor? ' 
Sangue , drfi nostro bnor avido' «i ; - 
Di* che su beni nòstri il fiefb àrtigHb*>" 
Smani di por^ ch'aspra Taqdett^ cercfó 
Atìc deluse ^tóire,^ e che. jión . rèndi ' 
Altra ragion , ch' il tuo -voler ^deg(^ • ^ 

^ Tentativi , eh* no Name puìiitpfc . * 
Sdegni di cpofèscar, che sol oboi' / 
Nel la forza-, e fe colpa /ed una volù 

Sco. 

AJtri™^_.,___„^. ^ , 

Misera Imbcrga , h presagi tu.of . " 
Uf», Empio n^<!hiaaior dli tradimenti, 
' " H"*^ saciai*;^ e tcnefàbìl Jegge ■ 
• Mai VI sarà,.^ |toiv ifiòJita-.«a - 
Pa^H' infernale «rdir^ e^ f alimentala. 
Che piò tir resta da tentar , infame , 
Per superar d*ogm rèità Pidea, 
Or che perfì^ della* calunnia adoppi ' 
Le vergognose insidie, e per pn^séio' 
Mille delicti d'inccintrar non>schitri? * 
Chè. pià varrl re<$er fexkli a Cado, 
E trascurar per. Ini y perfino i proprf • . 
Nntivi cittàdtn, farsi per Ini . 
•.Nemici al propfia;ben . seder pe^ lui 
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Jjt^^x i detcatt A tfìi SjBfiviili ; 
L'wrequìeta ripor mlità^die,'^ ! 
Congiure sotFocar , scbrrsr ribèlli , \' ' 
' Ri nui^ziàr alia pptrja « e serbar pùro 
11 virgtnfd camlor ? questa^-£a dppo ^ ' 
II* acquista^ ìnercerfe?, - ^ . * 
I$M. 'Or qui 006 hai 

La.tdiiìDra«^plebe iD'tuasftyòr, e inva^ 
Tu 4«*aam«ri tuoi sperì soccorso . 
Fogge 11 merto dfeH'«om, qualor j infame 
' • Colpa 'sctttèntra, e" ne catoila \ segni . 
' V'onqrd Carlo, infio ché a lui serbaste 
La giurata '^ùli* ara «la promeisa , 
Ed un jbastao^e fratto allor coglieste 
Che Carlo v'ooorò; fU quando a lui - 
, Voi ' maiicate..dt' fe, Ae rarmi audact 
Volgete coAtvo tiri-, cbe me assalìndo 
Càrlo «Sflrfitd;*. 

Orr, Ah , ftena il labbro infame 5 

Ché tu non eri Carlo allor ch'io venni 

' 11 mio figlio a salvar*, profani il nome 
Augusto del tuo re, se in lui n*accop|^i 
L'opra dì sedwzton , che ti sping^a/ 
. Carlo n'arrossirla, Carlo incapace 
Sarìa di colpa tal , ove ella posa : 
Né Carlo più non v'é, ché Carlo é giusto 

ISBi. Questa non è U sola vòstra colpa. 

Stan scritti i nomi accusatori, e scritti 
I fallì vostri; a Garlo, a Brescia tutta 
Conto ne renderò. * <■ > • 

Coa. ' ' ' . Tra la minuta \ ^ 

Turba volgar, difficile non (ìa* 

; . Ad Ismondo comprar accusatori. 

Non m'ancan mezzi all' opre scellerate ^ 
E tra venali sudditi non manca 
Chi cieco segua de' del itti Tormé; 

Ma Brescia Ci conpsice , e il m^gnp Carlo. 

• - • * % 

M. . il. 
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. Atto Tiaio^ 

/ - ' ^ ^ > ■ 

Sa distiogner r accuse . , ' ^ 

Ism/ Io pur vi colg^) . 

I4élla precipitosa altrui celata. . • ^' , ' 
•.- Fuga, non dubbio tcscimon ; .rion Wgge 
' Ghi il castigo non tenie, e aon pavcn» • i / • 

Un ch^inpoceute <ia il^ cor. ^ .v.^^„ . 
Gol. Puggc ch^ le» 

' * La preda rimaner d' un scellerato , ;> • • ^, , ,4 

, ' Ch'armi non ha dì contrastar cofi iinO. v 
- Che suddita ha le leggi, ed i Scavini 3, 
Dal suo re per suo trèn al fianco posti > • 
'.Sudditi ticn; che tien soggetta, e oppwssa . 

.• La città tutta, che grandeggia, e ride . • 
. Su .le miserie sue, che nacque in setto 
^ A^li orsi, e che si pasce di rapine , 
Di-stapri^c di violenze. . . , ' * 

tsM. " ^ ' ' indegno , . ♦ 

•* Su le tue smanici cangierai fra poco . * . ' 

■. Sotto quella mannaia;, che dovea ^ • 
Esser degna di me* Per,chè opn 2iei^ 

' Tu il caineficc mio ? V. ^ ^ ' 
\ Perché di, troppo ' ^ 

\ * Fu generoso d' Otteramo il core \ ' ' - . 

• S'egli m'udia, qui non saresti adesso ; ^ 
Ad insultarmi, e questa aggiunta, ancqri» , , 

l5M. . O guardie, 

Si cileno castoro , e tratti sieno 
^ Nel scn dell* alta rocca a rei serbata . c 
Sco. Ah no , disarmi questo pianto 1 tuoi : - . 

BarlMuri ulegt^i ; un infelice figli*» ^ 

Éd una sposa desolata mira 

A' pìedf tuoi , ti Sirchia in questo , o conte , 

♦ D'alta desolazìon quadro funesto i 

Parli piftade entrò/ il tuo cor, sospendr^ 
U inumana' coodarina , e su me versa . • 

' Tutto rofiériap- tuoi, dellNrc.wv 
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• spargerò questo sangue , e questa vftt" . 
. T'offro per quéfJa di mio' padre: ip sola 

Per loro spiurò. Se pur di 5;:icro 
V'è ùn qualche oggetto, che nelsen ti .po^f^l 
'"Svegliar di compas«^ion un qualche sen^o ^ ^ 
■ Per quello io ti sconpjuro ; un genitore 
* *• Ed una àiadrc a te pur dìecjt-* '1 Cielo.,' 

* ■ Deh , se per loro di fiiiale affetto 

Qunlch' ombra ne provasti, il mìo p}^ .fCiUt 
' Cordoglio estremo ) e m'es4udi$ci . 

Noi niego intcfoenrmr. /*. 

Imb. ^' Àfi"! sé pur vero 

Che nel fondo flel cor" ti par h* un. nume, 
M'ascolta, o conie, non restìo le \oci ^ 
Ei la sua forza , e la. clemenza sua 
Ti fa \entir , né ti trascura ancora . 
Imita il tuo gran re , pietosi) e forte 
, Eeli viiwe , conibnte, ed assoggetta . . 
Nuove citià^ dcpiimc i rivoitosi . 
Patco a' castighi , ed a'gran preinj pronto^ 
Quel nome s' acquistò , eh' il farà uocp 
Fra quanti regi saliran dìppoi 
Sul frauco soglio^ ah che a te pur noachmd^ 
Sì felice caminin; pietoso il Cielo 
Questa strada t'addita, -ed essa bisu 
Tutti a coprire i falli tuoi passiti . 

IsM, Sì , lui m' adciicta di saWarvi ii i^eaìra • 

Cor. tootìae? * 

' Libertade y e o-nor vi iiono ; 
' Per me fia sol Scomburga^, ed onorata. 

: Mia spósa-4i verrà; jfia pensier tnlo 

Sopprìmer te 'qoer^lè^-e ^*'erfor.xV09tri» ' 

Spo, (Oh dio!) ^ ... 

Imb. \ . Qttal ptodaH^tó 1 

Olà. . ^ È così.ccdi i 

ì fi ti ntrSiS^ da empietà? . : ; ' 
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^ . Hoi ptìm thcoiiticpèé . o. r 

G«iV ; ; ^ Ab^ vile , c quìsto 

il lingiii|gi« del Cidó? Ei soffrir !)fuocc 
Che i giuramenti infrangaosi,* J»4m 
Fecfe s'annulli? Or libera liù quasi ^ t 

• c , ^Stòmburga iictfjK y • le pfofaeJSc:«K ' * 

Ck*«l gènifir^ chtf am, Ofm «MOCfeàliOel» 
Prodiiilftid, icibgii di vote taq soìd?« : 
' Càù d^ir iiifeficr SMto .iièiwo ^ . ' 
^ Né fuggii , e sobcf^'M Mflitnì , é Mai? . 
IsM. Or sta ih mie txmfi 4Tì mrì v'^M rlii* 
. E un vii sàfd^ M.mtilvmi tol-KjiÉbo, 
. £ a VOI k scelta? 
Ott; . Ébbch , figlia , che scegli r 

Sco. Hrf scefttf . , . » o > 6* . 

Gui- E quale L 

^ *. Laf salvezza vostra. 

IMB. Ab, figlia chc>ce^i? * 
Sco, rm0f$yMéUpU$mano^ Ecco la làano. ' 
Empia , noi soiFrì rd j , 

fj®» ' , . . Vuoi morir dunque > 

Gol. M é oiù! grata U morte , ch^un eterno 
Inckkoil rossore 

. - ■ *E Toàor nostro? 

, / Chlfi'più si tarda? 

Ecco bi md^ ' 

. E. con la man la morte . 

' . . [fi /rw f^/r /iìU dal fianco , / «^^/V^J 

ISM# Che ténti? ah son tradito , olà , soldati , 
' S'arfestina i ribaldi . ' 

acigliatevr ^ a soldati , io son la rea , 
Se pur é rea , chi <ron un colpo solo 
Mlva la patria, e Tonor vostro. II Cielo 
Fu che armò il braccio mio , egli che stane© 
Scomburga dram. ^ | 
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Di tante scellòrag^ini, custode 
Deironor, delU.Me^ tiiorridico 
De' mali vostri i io del gran Carlo a'pieiD . 
« Mi trarrò) fia difeso pam mio r 
Dalla race ^iCìel. 
f»t. • . Che cicl? chi* vfipii 

Ah sofi perduto Ah più soffrii: .-ma ^osso 
. L'odiosa fisu.de*titiiiid mifti.r. 

Ti s|MJanca e n? jiigofa , orrido suolo. 9 • 
, Forza m* assisti a vendicrarmi ». io ttottt« 
Cui. Cedi al. desciiiio dt'i;iraiiRf V ^ ft»^. 

M ^rimo firaMO conte a* dì venturi 
, hoaniico aètot BiaiCHi ntomemi v 
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tiOrmS STORiCO-CRItlGMt 



■M t<l«r»<<!è U òoQitt di tragtc».^^ 4i«ìiltnaif reseti te . L» 

. i^ttldie tnMeldb .adi» JiiHiii», ì|hmIMi« tièpp». 
poetici Mite dialisi dei vocaboli , tendoiKii «wa jtrfttta te 
dieitufii'del dmuM • . * • . 

L*akto*I li jmiintt .iedimeMt. I personaggi son re* 
stàdio ascósi 9 né InvUoppato I* argoiitento . TitcM» t* Inttn* 
da, fi ittimaa^a lava» di Scomburga . ì caratteri som, 
.abbistaa»a piegati . L* unità vi pompeggia. Che altro pos-« 
siìamo desiderare in relsz,ione a una storia, che ne prepara 
qualche non preveduto ^ ma funesto avvenimento? 

Altri forse arrebbe smagrito T atto, trasportaudo lacom-, 
parsa d'Ismondo jielTatto seguente j il che non saria sta- 
to riprensibile. Ma 1* autore amò il midolioso e polputo « 
Keftchè i ragionamenti di tutte le scene versino su Sconv- 
kurga , pure hanno un non so che di varietà, la qual non 
^inoia . Cresce il suo pericolo al comparir di sempre nuo« 
vi personaggi. Anii è da rifletttre , che >,niin ac<adeado 
nell'atto nissuno a(rcidente> pos4fl SOStClcyii COD decoi»*' 
iottsi di discorsi progressivi . ^ 

tfna cosa non ci può fuggir dalla consideraaiOBe^ Q|iaae» 
k , che dopo aver dipinto ia vari modi il cai^ttefo feiM 
d'Jfsmoodo., che ha il potere e M iai:za io nttO, ai tfo» 
vino uomini si acdxti , i <iiialig)i parlino m ahftrigte 
tfi rìofiicdfe le sue crudeltà* e ciò in. nn talÉlFD» in cui 
al dpvca prociuar d| nndaflo . mansìiceo .J&' varo «b*egli 
insiste v<rlere ^niUifia^ ma ffiii.v»è: imyedic^ 



glielo? Sembra; anzi che il suo naturale violento' si divi- 
dili in vane paiole , e discenda a un dialogo non compc- 
rentc , mcntrc-potea ottenerla con minore fatica. La sce- 
na VII è arditissima . Cprbino giovine arrischia fra'si ofTen- 
sive e minacciose , che non convengona nè alla sua età, 
rè al gl'ade,' nè alP indólc di qUel con cui pària ,;Non cre- 
deremo già, che agii uomini di quel tempo fosse permes- 
so quello , che non si permétterebbe giamrtiai ai di nostri . 

chi vorrebbe ora affrontare pcrsonalmenfe il governatore 
.d'una città, anche di genio moderato, con quelT enfasi ^ 
di temeriiJr, come Corbino? Ismondo è fiero; ha l'auto- 
rità e la fòria , e trincia senza riguardo , perchè si dice e V. 
crede innlmvorato.' , . 

Ecco le principali riflessioni suìPatto I, sema esaminar- v 
k> di scena in scena, come suol farsi minutamente da al- 
cuno dei nostri colleghi. 

Nón possiamo a meno di non osservare una notabile ca«^'^ 
cofonia nei primi trentaquattro versi della scena I dell' at- 
to H , ripetendosi sette volte la \oct forse , 

Neppure approviamo le massime suU/ihìorte\ t\\t spaccia , 
alla figlia Otteramo.L' uomo deve parlare secOnJo la* reli- 
gion che professa , se pur ne professa una , come si dee sup- 
porre. Egli non dirà mai cristiano alla' figlia cristiana 
aprì la via éie^ fori urtati Siisi { come sarebbe ridicolo, che 
un idolatra si esprimesse coi termini relativi alla religion^ 
notrra.^rro errore neirassiomàv che vuoi lecito anzi'-' 
gfiiCb al Cielo il tuicidio : // Ctel e: éiti la vtfa% ed a cbt 
maglia reniéfla // potrà ì La madre Imberrà è più'ragte- 
nevole. Ella impedisce, che la figlia si uccida, con quel 
giusto sentiménto.' #' qual diritto bai tu tulio' tua vi" 
ta? éc, ' ' ' • • ' * • 

Dopo aver letto V intiera atto II , ci troviamo la mefi- 
te piena di cote . Ogni scena aumenta , e l' azione si per- 
léiiona, A&tti di figlia, incertezza di madre, pericoli sai 
tiranno, promesse, speranze, timori ci tengono attenti • 
Tante vioiode di politica» dì ^miglia bon $i accivalian» 

t ' 
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lo modo, che l'una ingOìnbTÌ l'altra. Tutte haiirto h lò- 
,to nicchia separata ; e si seguono con buon ordine» Fino* 
19 prevale la buona caus.i , raatj^rarfo l'artifiiio d'Isirwn- 
^ • lA .lettore resta tutcorn incerto deli^ esito. Possiamo 
Operar. bene per l'i^DQcente Scomburga.^ il poei^rio voc« 
ftebbe promettete > M-qatl titolo di dramma tragica, m 
puè tradire. Noi che oióiii' «Miiaiiio «iieor letto l'ateo iU|| 
oObejslSliiio di decidere** % 
' I critici pi^ ra Anaci vorrtti jpt|r 4ire ?ilÌPfAdM|^ di 
leene tfft p^liftitèlliltil/ A m noi dobbi^i pórcar^f 
0OMre^4Bpliiione>^^;W imni^^ deliri altrui 

AterinM^Bti ipial conine n #orrràbe dlè|4o(me •iiottcìp*' 
critiche? •• -''^' '^ ^^-^^r^-^^ 

. Itpoiite mm ^rde mai di mira Vì^^i^ tfr^éHùùiné 
Scofpbnrga . Tutta Ift Inttge scena. I éiW a^tO. Ili ^eódè> 
eak^. Questa vMé anche orireca' ìlillla desertaiofte [éki^ 
«rrida rorca, mentre cheOtteiamo dà^il Consilio à^Cor* 
?)irioy e ciò "è* forse qu«ilo , che alcuni > amici degli Orna*, 
menti e delle distrazioni poetiche, noteranno nel dram* 
«la. La diranno un po\ìr}Hettoi, sempre ragionante, sem- 
jrre aumentato da discorsi, non inai da colpi di vista, nè 
di udito. Non possian nej^arcuna ragioncviDleiia a quwSta 
t^iflessione. Bcncuè noi amiamo nelle poesie teatrali più le 
vibrazioni all'intelletto trd al cuore, che all'occhio e ali* 
orecchio, pure, dietro f,li esempi dei classici , approvianiO 
a tempo i racconti e le descrizioni più per aoiietico 4eU^ 
uditore, che per bisogno. 

. Lo atratagemma di OttenigiOy ^r dar asilo a Scombur^ 
ge nei monti, sarebbe ataro. ptcìmò , se la lentezza neli^ 
Miefuijrlo non lo avesse fenduto fnuttle.fira da ^meder-^ 
si , ch^ cejti punti non soi^bnó una lunga diUzione, nuis* 
slmaniente in un pi^^ che^ dipendendo da un tirano > 
abbonda di 'spie 9 di aicert, ài masMtdieri» Si , considen ii 
che il Qoeta impiega ^lù.di .mczzó atto prima daUa jiar* 
tettta di ScOQiburga,-«Ì facrki die PiMlttore dica .* rfs fM» 



La scena poi del distacco di Scomburga dai genitori è 
dallo sposo, si potea maneggiare con un po' più d'afif^tto. 
Veniva per natura questo tributo al cuore. Taluni vanno I 
cercando uncini per far scene aflfcttuose . Qui la palla era 
al balzo i e siamo mancanti. 

Torniamo a ripetere la nostra disapprovaiione su quelle | 
ispre parole e minacele , che si avventano dalla famiglia , 
di Otteramo in faccia adismondo. Non sarebbero prob»> 
bili , sebben fossero dimeziate * 

Resta a dar giudizio sul fine del dranmia. Questo i i 
molti, c forse a tutti può sopraggiungere inaspettato. . 
Scomburga dovea trionfare, il tiranno esser punito. Tan- 
to più giusto e lodevole viene ad Ismondo il castigo^ 
quanto discende da quella mano, di cui dovea esser prò- . 
pria sì nobil vendetta . Con un sol dardo vibrato a tempò 
la calma rinasce e in una onorata facniglia, e in una op« 
lìressa città « *** 



